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di Adriano Crescenzi – Edlin Paolone

A luglio appuntamento sul Monte 
Amiata per “La Gioia di Essere 
Qui”: quattro giorni di festa con 

la Comunità Dzogchen, fondata nel 1981 
ad Arcidosso (GR) dal Maestro spirituale 
Chögyal Namkhai Norbu. Attesi migliaia 
di partecipanti da tutto il pianeta.
Enti patrocinatori: Regione Toscana, 
Provincia di Grosseto, Comuni di Arci-
dosso, Castel del Piano e Santa Fiora, 
Comunità Montana dell’Amiata, Proloco 
di Arcidosso. In programma tre serate di 
spettacolo e musica, due rassegne di in-
contri a tema, tre mostre, dimostrazioni 
di Yoga e Danza del Vajra, assaggi di alta 
cucina internazionale, stand informativi 
sulla Comunità e lo Dzogchen, e miglia-
ia di bandierine tibetane lungo i luoghi 
dell’evento.
Nel 1981 il Maestro Choegyal Namkhai 
Norbu, depositario per nascita e forma-
zione di un immenso patrimonio di cul-
tura e tradizioni spirituali dal Tibet, fon-
dava sull’Amiata Merigar, il luogo della 
montagna di fuoco, sede del nucleo ori-
ginario della Comunità Dzogchen. Con 
lui una ventina di suoi studenti, molti dei 
quali provenienti dall’Università Orien-
tale di Napoli, dove Norbu era appro-
dato negli anni ‘60 come professore di 
lingua e letteratura tibetana e mongola. 
Da qui nacquero l’Istituto Shang Shung 
per la preservazione della cultura tibe-
tana, inaugurato nel 1990 a Merigar dal 
Dalai Lama; e ASIA Onlus, Associazio-
ne per la Solidarietà Internazionale da 

vent’anni operante in Tibet; e poi, sulla 
falsariga di Merigar, sette grandi centri 
in quattro continenti (i Gar) e decine di 
centri minori (i Ling) in altrettante capi-
tali mondiali. Oggi Merigar è meta ogni 
anno di migliaia di persone provenienti 
da tutto il pianeta; ha un Gonpa (tempio) 
da settecento posti, una biblioteca con 
preziosi testi sacri, diversi monumenti; 
e rappresenta il cuore della Comunità 
Dzogchen Internazionale, un’organizza-
zione da oltre diecimila soci sparsi per il 
globo. L’Amiata era il luogo ideale in cui 
innestare una cultura altra, poiché nel 
DNA della gente del posto è insito il cro-
mosoma dell’accoglienza. Da trent’anni, 
quindi, Merigar è l’ospite d’onore delle 
alte colline di Arcidosso, da dove può ir-
raggiare i suoi benefici influssi non solo 
su questo Comune, ma anche sui vicini 
paesi di Santa Fiora e Castel del Piano. La 
presenza di Merigar ha generato positive 
ricadute sull’economia del territorio, e 
ha messo al centro di un mondo – quello 
del buddhismo e, più in generale, quello 
della ricerca spirituale e della preserva-
zione delle antiche sapienze – l’Amiata e 
il suo comprensorio.
Nel 2011 Merigar celebra i suoi 30 anni 
con una grande “festa”, che si terrà nei 
luoghi principali di Arcidosso, Castel del 
Piano e Santa Fiora tra il 15 e il 18 luglio. 
E ha invitato a partecipare attivamente 
tutti coloro che, in un modo o nell’altro, 
hanno concorso alla sua nascita e al suo 
sviluppo – quindi i membri della Comu-
nità da un lato; i residenti, gli enti e le 
imprese del territorio dall’altro – solle-

citandoli a offrire il loro contributo in 
modo diretto o indiretto. La risposta è 
stata entusiasta e immediata: Regione 
Toscana, Provincia di Grosseto e Comu-
ni di Arcidosso, Castel del Piano e Santa 
Fiora hanno dato il patrocinio, assieme 
alla Comunità Montana, alla Proloco e al 
Sistema Museale dell’Amiata, a riprova 
di quanto la realtà fondata dal Maestro 
tibetano sia riconosciuta parte integran-
te e preziosa del contesto locale.
La Comunità Internazionale nella sua 
interezza è stata chiamata a mobilitar-
si per rendere l’intera manifestazione 
un successo in termini di gradimento 
e di afflusso di pubblico. Dall’estero ar-
riveranno, si calcola, non meno di un 
migliaio di praticanti, tra cui centinaia 
di ballerini, musicisti, cantanti, attori, 
artisti di strada, che stanno preparando 
le speciali esibizioni con cui animare le 
serate arcidossine del 15, 16 e 17 luglio. 
A loro si alterneranno artisti e gruppi as-
sai noti a livello locale, tra cui i Cardellini 
del Fontanino e la Corale Giuseppe Verdi. 
Non mancheranno i nomi noti dello spet-
tacolo e dell’arte, tra cui il compositore 
Roberto Cacciapaglia e gli straordinari 
performers del Cirque Garuda, “Anche 
se l’intendimento – spiega Pancho Com-
pany, Direttore del Trentennale e dzoche-
nista spagnolo di lungo corso – è soprat-
tutto quello di puntare soprattutto a un 
effetto corale, d’insieme: di gioia condi-
visa”. 
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di Mario Papalini

Il Sessantotto fu una rivoluzione più for-
te di altre scandite da morti. In quegli 
anni è finito davvero il Medioevo. Con 

questo, non voglio dire che prima le cose 
non andassero bene, ma le trasformazioni 
successive sono tutte figlie di quel fer-
mento, direi di costume, direi culturale.
Baldassarre Castiglione si sarà rivoltato 
e i nobili del mondo hanno tremato più 
che durante la rivoluzione francese. Non 
saranno volate teste coronate, ma tutto 
il sistema di potere è stato messo in di-
scussione, semplicemente, secondo altri 
registri di vita quotidiana, altre aspettati-
ve sociali. Ogni chiesa, ogni massoneria, 
ogni potere ha traballato ad ogni tuono di 
cannone caricato di fiori. Senza armi, ma 
soltanto con la forza urgente di un cam-
biamento probabilmente già in atto.
L’Occidente secolare della cristianità po-
lisemica e dell’ebraismo e delle massone-
rie, si è trovato all’improvviso nel proprio 
ventre le germinazioni di dottrine orienta-
li, arginate prima dalle crociate e poi dal-
le guerre di corsa saraceni. I ragazzi dai 
capelli lunghi e dai pantaloni a campana, 
dispersi da Parigi a Trastevere, ai borghi 
più piccoli, hanno smesso di fare i chieri-
chetti e recitare rosari per aprirsi a credo 
di cifre diverse. Nelle giornate scandite 
da abitudini millenarie e crocifissi, ecco 
aggiungersi mantra e cromie sgargianti, 
teste rasate, gompa, orazioni esotiche e 
principi di reincarnazione. Saremo farfal-
le in altre vite, o sorci o anguille, al dia-
volo la retorica della fisiognomica cinque-
centesca che attribuiva caratteri diversi 
alla somiglianza zoomorfa. Al diavolo 
Lombroso e Galileo.
Quella grande e allegra tribù si spostò 
rapidamente da Woodstock, dai centri cit-
tadini, per aspirare ad una vita agreste e 
primigenia in mezzo alla natura, la stessa 
aspirazione dei pittori Nazareni centocin-
quanta anni prima. Nulla di nuovo? Sarà 
calzante la satira di Verdone sui figli dei 
fiori?
Da lì comunque, nacque la modernità di 
cui ci nutriamo, pari passo con la tecno-
logia cavalcante, con l’omologazione for-
se, con la globalizzazione? Di certo molte 
religioni si mescolarono per confluire nel 
minestrone new age dal quale è difficile 
uscire quando si cerca di spiegare l’es-
senza delle cose. Ci fu Cat Stevens, Mia-
sto e Claudio Rocchi con gli Hare Krishna 
di San Casciano, Roberto Baggio e i bud-
dismi molteplici.
Sull’Amiata crebbe il gompa tibetano 
di Norbu che poi cercò in Perù. All’inizio 
circolavano personaggi straordinari che 
facevano l’autostop, filosofi, e professori, 
medici orientali in Ciao, fotografe ameri-
cane e qualche piccolo truffatore come ce 
ne sono in ogni dove. L’Amiata fu il segno 
di un radicamento arcaico e della possi-
bile rinascita di un credo universale. Poi 
periodi di silenzio e scomparsa, di chiu-
sure, la piramide di Davide perse il suo 
potere catalizzatore, la sua luce, come 
altre volte era successo.
Poi arrivarono file di cingalesi ed oggi 
trent’anni di Merigar. Ma cosa sarà? Leg-
gete qui accanto…

Merigar
Cosa sarà? Il trentennale di Merigar,

un’occasione per il territorio

 (continua a pag. 2)
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Arriva sull’Amiata 
il servizio
la Maremma Wi-fi
Anche sull’Amiata “Maremma Wi-
fi” il servizio di internet libero e 
gratuito nelle piazze e nei luoghi 
turistici realizzato dalla Provincia 
di Grosseto in collaborazione con 
i Comuni del territorio. I punti 
internet free sull’Amiata sono 
a Castel del Piano, a Palazzo 
Nerucci, e a Arcidosso, davanti 
al Palazzo Comunale.

Il tempo di navigazione è illimitato, 
l’unico limite previsto dalla legge è che 
ogni singolo utente non può scaricare 
più di 300 megabyte al giorno. Chiun-
que, dotato di portatile, palmare o 
cellulare di ultima generazione, potrà 
navigare gratuitamente dopo una sem-

plice procedura di registrazione.
Con un investimento di 45mila euro la 
Provincia di Grosseto da luglio garanti-
sce così a chiunque la connessione gra-
tuita ad internet in 20 aree pubbliche del 
territorio provinciale. L’infrastruttura è 
realizzata dalla società Netspring mentre 
il sistema centrale di gestione di tutte le 
connessioni e delle password è affidato 
al Consorzio interuniversitario Caspur di 
Roma. L’amministrazione provinciale ha, 
inoltre, aderito alla rete nazionale Free 
Italia wifi: significa che l’utente iscritto 
a Maremma Wifi, con la stessa password 
può navigare gratuitamente anche in al-
tre città italiane del circuito, a partire da 
Roma.
“Grazie al grande lavoro che sta com-
piendo Netspring – spiega Marco Sabati-
ni, assessore all’informatizzazione e alla 
riduzione del digital divide – stiamo pro-
cedendo velocemente ed entro il mese di 
luglio avremo una prima copertura del 

servizio. Cittadini e ospiti della nostra 
terra potranno così connettersi libera-
mente ad internet dalle alcune piazze 
urbane, dalla costa e dalla montagna. È 
un primo importante passo destinato ad 
essere potenziato per arrivare fino a 100 
punti di accesso libero Wi Fi”.
Il progetto “Maremma Wifi” mutua, nelle 
normative e nelle tecnologie, l’esperien-
za della Provincia di Roma con il Proget-
to ProvinciaWiFi, capo fila delle Rete Fe-
derate, con cui è stata stretta una forte 
collaborazione che ha reso possibile l’at-
tivazione, in tempi rapidi e a costi con-
tenuti, la realizzazione di questo primo 
lotto di “Maremma WiFi”.

Come accedere al servizio 
la prima volta
La prima volta che ci si connette viene 
richiesto di registrarsi. Per registrarsi 
bisogna essere all’interno di un’area co-
perta da segnale. Gli hotspot di Marem-

ma Wi Fi consentono la connessione in 
un raggio minimo di 70 metri.
La registrazione è gratuita e guidata. Se 
si possiede un telefono nazionale, la regi-
strazione è immediata. I turisti stranieri, 
che non sono quindi in possesso di un 
cellulare nazionale, potranno accedere 
senza registrazione ad una serie di link 
sul territorio che contengono informa-
zioni di interesse per il turista: www.pro-
vincia.grosseto.it; www.terredeglietru-
schi.it; www.parcodeglietruschi.it; www.
turismoinmaremma.it; centroservizi.pro-
vincia.grosseto.it; www.maremmariser-
vadinatura.it; suap.provincia.grosseto.it; 
www.parco-maremma.it

di Niccolò Sensi

Semproniano – Dopo le dichiarazioni 
rilasciate sulle pagine de Il Tirreno 
dal Sindaco Bellini e dall’assessore 

Toninelli che davano la piena sufficienza 
all’operato dell’amministrazione, l’oppo-
sizione risponde per le rime. Contro le 
affermazioni di “gestione… corretta e ocu-
lata” il gruppo di minoranza spiega come 
nessuno degli ambiziosi lavori pubblici 
sia stato – né, allo sto attuale – venga re-
alizzato. 
Per quanto riguarda specificamente le 

esternazioni di Bellini, l’opposizione 
contesta come “possa sostenere di esse-
re riuscito a bloccare le frane” poiché il 
finanziamento regionale di 150.000 euro 
serve proprio a intervenire sui danni 
provocati da una di queste. Inoltre viene 
fortemente criticata “l’approssimazione 
con la quale è stata gestita la variante al 
Piano Strutturale per le Terme degli Etru-
schi”.
Per quanto riguarda la Toninelli, invece, 
l’affermazione più grave, in quanto mol-
to lontana dalla verità, è quella per cui 
sarebbe stata data “la caccia agli evasori 

di Ici” mentre in realtà sono totalmente 
mancati i 32.500 euro preventivati per 
l’ICI sulle aree fabbricabili, non essendo 
stati emessi i relativi ruoli. Un’afferma-
zione che fa il paio con la dichiarazione 
dall’Assessore al personale Lucio Mar-
retti che, nel tentativo di coprire le inef-
ficienze della Giunta, ha attribuito la re-
sponsabilità della mancata emissione dei 
ruoli all’assenza di comunicazione tra gli 
uffici comunali ”come se il suo Assesso-
rato non avesse esattamente il compito 
di evitare tali eventuali problemi”.

Il Presidente della Provincia interviene… di Leonardo Marras
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Ma il Trentennale sarà anche mostre 
d’arte, con due collettive organizzate 
rispettivamente da ASIA Onlus e dalla 
gallerista romana Alessandra Bonomo, 
e una esposizione di fotografie sugli al-
bori di Merigar a cura dell’Istituto Shang 
Shung. 
Ci sarà inoltre una ricca rassegna di 
mini-conferenze a tema di professionisti 
del territorio, e di membri della Comu-
nità di varie provenienze e competenze, 
in merito alle loro esperienze umane e 
lavorativi. 
E poi pubbliche presentazioni delle at-
tività della Comunità, con dimostrazio-
ni di danza e yoga; stand culturali, con 
proiezione e distribuzione di materiale 
informativo, e vendita di testi della casa 
editrice Shang Shung e di oggetti della 
tradizione tibetana; e stand gastronomi-
ci, che proporranno specialità della cuci-
na internazionale. 
Tra gli appuntamenti più suggestivi e 
solenni dell’intera rassegna, infine, se-
gnaliamo quello previsto per la matti-
nata di venerdì 15 luglio quando – alla 
presenza dell’assessore regionale all’am-
biente Bramerini, del presidente della 
provincia di Grosseto Leonardo Marras, 
del presidente della Comunità Montana 
dell’Amiata Franco Ulivieri, del sindaco 
di Arcidosso Emilio Landi, affiancato 
dai primi cittadini di Castel Del Piano e 
Santa Fiora, Claudio Franci e Renzo Ver-
di – verrà scoperto il monumento “Alla 
Pace”, realizzato dallo scultore residente 
a Montegiovi Piero Bonacina e donato da 
Merigar alla Municipalità di Arcidosso. 
Le celebrazioni del Trentennale si prean-
nunciano dunque come il “piatto forte” 
dell’estate amiatina, oltre che occasione 
di crescita spirituale, culturale, turistica 
per l’intero territorio. 

La gioia di essere qui
Programma:
venerdì 15 luglio
Apertura Eventi del Trentennale: 10.30 
Arcidosso Parco del Tennis inaugurazio-
ne del monumento alla Pace
Annullo Filatelico – Arcidosso Piazza 

Indipendenza
Lo Yantra Yoga e la danza del Vajra: ore 
18.00 Parco de Pero
Il Ritrovo dei Buongustai: ore 19.30 Piaz-
za Indipendenza – Stand gastronomico
Passi dal Mondo – Spettacolo di danze 
popolari internazionali: 
ore 21.00 Arcidosso Piazza Indipenden-
za
Cirque Garuda di Praga: ore 23 Arcidos-
so Piazza Indipendenza
Fuochi d’Artificio: ore 23.30 Arcidosso 
dalla Torre del Castello Aldobrandesco 
Sabato 16 luglio
Incontri di Amicizia: “La via della genti-
lezza” (Una mano tesa verso l’altro) 
Arcidosso ore 9.30 Sala Consiliare
“La via del benessere” (Star bene nel 
corpo, nella mente e nel cuore)
Castel del Piano ore 9.30 Palazzo Neruc-
ci
“La via dell’equilibrio” (Gli uomini, 
l’ambiente, la natura)
Santa Fiora ore 9.30 Sala del Popolo
Lo Yantra Yoga e la Danza del Vajra:  
ore 18.00 Castel del Piano Piazza Gari-
baldi
Il Ritrovo dei Buongustai: 
ore 19.30 Arcidosso Piazza Indipenden-
za – Stand gastronomico
Suoni dal Mondo – Grande spettacolo 
di musica e danza con artisti internazio-
nali
Ore 21.00 Arcidosso Piazza Indipenden-
za
Domenica 17 luglio
Incontri di Amicizia: “La via della genti-
lezza” (Una mano tesa verso l’altro)
Arcidosso ore 9.30 Sala Consiliare
“La via del benessere” (Star bene nel 
corpo, nella mente e nel cuore)
Castel del Piano ore 9.30 Palazzo Neruc-
ci
“La via dell’equilibrio” (Gli uomini, 
l’ambiente, la natura)
Santa Fiora ore 9.30 sala del Popolo
Lo Yantra Yoga e la Danza del Vajra: ore 
18.00 Santa Fiora Piazza Garibaldi
Il Ritrovo dei Buongustai: ore 19.30 
Arcidosso Piazza Indipendenza – Stand 
gastronomico

Suoni dal Mondo – Grande spettacolo 
di musica e danza con artisti internazio-
nali
Ore 21.00 Arcidosso Piazza Indipenden-
za
Lunedì 18 luglio
Chiusura Eventi del Trentennale: Ore 
18.00: Merigar – Ringraziamenti e Saluti
Pr saperne di più:
Mostre d’Arte
“Tibet.Art.Now.” – Castel del Piano Pa-
lazzo Nerucci 14 luglio – 7 agosto
“Primo Centro” – Arcidosso Castello Al-
dobrandesco 15 – 24 luglio
“Merigar: Un Mandala sull’Amiata” – Ar-
cidosso Castello Aldobrandesco 15 – 24 
luglio
Info Point: Comunità Dzogchen, Istituto 
Shang Shung e Asia Onlus – 
Arcidosso Piazza Indipendenza 15–18 
luglio

Per saperne di più:
www.merigaranniversary.org
www.merigar30blog.com
informazioni: 0564966362
info@merigarw30.org

Il trentennale di Merigar (segue da pag. 1)

Continuano le schermaglie
sul bilancio a Semproniano

REALIZZAZIONE E MANUTENZIONE 
DI GIARDINI PARCHI ED AIUOLE

LAVORI EDILI DI FINITURA

Via Panoramica, 34 - 58031 Arcidosso (GR) 

Cell. 340.6843278
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Politiche locali

Enel green power. Un weekend tra energia e sport, 
successo dell’iniziativa.

Roccalbegna. Il nibbio reale torna sul’Albegna, gra-
zie a un delicato progetto partito nel 2007.

Castel del Piano. Misurazioni gratuite per l’iperten-
sione.

Arcidosso. Il maltempo non ha fermato i maggiaioli, 
che hanno lo stesso realizzato lo spettacolo nell’an-
drone del comune per onorare la festa.

Castel del Piano. Piedibus, un nuovo e antico servizio 
per andare a scuola. Complimenti per l’iniziativa che 
abitua i ragazzi a camminare.

Piancastagnaio. Torna il tradizionale appuntamento 
della Festa della pace.

Alberto Manzi. In mostra lavori della Pascoli in onore 
del maestro che amò la Maremma.

Aldo Staiani. Condannato a 16 anni l’omicida di 
Silvana Abate, hanno pesato le motivazioni, lo status 
di incensurato e l’immediata confessione.

Emilio Landi. Il sindaco arcidossino multato per un 
incidente sul lavoro ad una operaia quando era di-
rettore dello stabilimento Unibon, multa condonata.

Michele Nannetti. Il capolista della lista civica di 
Arcidosso decide di prendere la tessera della Lega 
Nord dopo l’incontro con il sindaco di Verona Tosi.

Castell’Azzara. Investimento Enel di 150.000 euro 
per le linee elettriche danneggiate da una intensa 
nevicata.

I nostri prodotti tipici. Va a gonfie vele la Birra 
Amiata e il Fiorino fa i migliori formaggi toscani. Ma 
l’Amiata è nota anche per la produzione di castagne 
di qualità.

Arcidosso. Michele Nannetti attacca il piano strut-
turale.

Senso Unico. Nuova band badenga, preadolescenti 
con la passione della musica.

Abbadia San Salvatore. Centro commerciale naturale 
in via di ridefinizione. Alla crisi i commercianti op-
pongono una protesta e nuova linfa arriva da Abbadia 
Viva.

Piancastagnaio. Pubblicati i nuovi bandi Gal Leader 
Siena.

Abbadia San Salvatore. Continuano gli appuntamen-
ti per l’Unità d’Italia.

Arcidosso. Giornata della pace con l’associazione 
giapponese Byakko Shinko Kai con un concerto di 
livello agli Unanimi.

Santa Fiora. Continua la polemica sul teleriscal-
damento, una grande delusione dal punto di vista 
economico. Incostitenti le promesse di risparmio e la 
popolazione si sente presa in giro. Critiche dalla lista 
“Ripartiamo dalla gente”.

Acquedotto. Disagi a Castel del Piano e Santa Fiora.

Comunità montana Val d’Orcia. Bocciati in Regione i 
progetti per l’innevamento programmato e per la sen-
ti eristica. Zero contributi. Evvia…

Amtec. Indetta un’ora di sciopero per la delicata si-
tuazione in corso.

Arcidosso. Per Michele Nannetti nel piano strutturale 
esiste il rischio di una cementificazione del territorio.

Arcidosso. Arriva Caterina La Rocca da Castelvetrano 
e apre una pescheria. I nostri più fervidi auguri per la 
splendida iniziativa.

Castel del Piano. Il padre di un bimbo grossetano cu-
rato nel nostro ospedale per tornare a casa è costretto 
a prendere un taxi e spende 100 euro. Ambulanza solo 
andata…

Castel del Piano. Nessuna concorrente amiatina per 
Miss Maremma. Dieci giorni per salvare la selezione 
del concorso locale. Sarà un bene o un male?

Sant Rita. Stage di motocross col pluricampione 
Chicco Chiodi.

Arcidosso. Alla festa della pace anche tre classi della 
Scuola media in concerto.

Day surgery. L’unione sindacale di base per la zona 3 
Amiata (il responsabile Ferruccio Lorenzoni) lancia un 
appello per salvare il salvabile all’ospedale castel-
pianese. Chiuderà il day surgery e tolto l’anestesista 
rianimatore… Tempi durissimi.

Dopo scuola estivo. Tre corsi per i bambini di Castel del 
Piano e Seggiano promossi dalla Comunità montana.

Roccalbegna. Porte aperte all’oasi di Rocconi, pas-
seggiate fino all’Albegna.
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Concorso “Conosci la tua regione 
con la statistica”
ISIP Balducci di Santa Fiora

Un altro riconoscimento per un istituto 
sempre alla ricerca di innovazione 
didattica mediante le nuove tecnolo-

gie e non solo…
Il 24 Maggio scorso gli studenti della clas-
se seconda dell’ISIP Balducci di Santa Fio-
ra, accompagnati dalla professoresse Val-
lati e Picchianti, hanno partecipato alla 
giornata della Statistica presso il Diparti-
mento “Giuseppe Parenti” dell’Università 
di Firenze. Il programma prevedeva, fra 
l’altro, la premiazione delle tre migliori 
ricerche realizzate per il concorso “Cono-
sci la tua regione con la statistica”, che ha 
visto la partecipazione di quasi duecento 
studenti appartenenti a dodici classi del-
le scuole secondarie di secondo grado 
della Toscana.
Il Concorso, ormai arrivato alla VII edizio-
ne, è un’iniziativa promossa da: Regione 
Toscana, Provincia di Firenze, Comune di 
Firenze, ISTAT e Dipartimento di Statisti-
ca “Giuseppe Parenti” dell’Università di 
Firenze. La collaborazione fra Università, 
enti della statistica ufficiale e mondo del-
la scuola ha l’obiettivo di sviluppare nei 
ragazzi la capacità di utilizzare le meto-
dologie di base della statistica e di inter-
pretare correttamente la grande quantità 
di dati statistici diffusi quotidianamente 
dai mezzi di comunicazione. Imparare a 
leggere ed usare dati e numeri è, infatti, 
un grande strumento di conoscenza e 
comprensione della realtà, questa abilità 
è riconosciuta a livello ministeriale nel 
decreto del 22 agosto 2007, che indica 
le otto competenze chiave che i ragazzi 
devono raggiungere durante il loro per-
corso di studi, nel testo leggiamo a que-
sto proposito: “ogni giovane deve poter 
acquisire e interpretare criticamente 
l’informazione ricevuta, valutandone l’at-

tendibilità e l’utilità, distinguendo fatti e 
opinioni”.
Alla luce di queste considerazioni assume 
un valore particolare il secondo premio 
consegnato dalla Presidente del Corso di 
Laurea in Statistica, Carla Rampichini, ai 
ragazzi dell’Istituto Balducci, emoziona-
tissimi e increduli, ma nello stesso tempo 
consapevoli del valore della loro ricerca: 
“Occhio all’etichetta: indagine sul consu-
mo consapevole”.
I ragazzi, in questo anno scolastico, 
hanno affrontato con gli strumenti del-
la statistica un importante tema socia-
le, quello dei consumi, analizzando, 
in particolare il comportamento degli 
abitanti di cinque paesi dell’Amiata: 
Casteldelpiano, Arcidosso, Santa Fiora, 
Piancastagnaio e Abbadia San Salvato-
re. La ricerca, come richiedeva il bando 
di concorso, ha sfruttato fonti di dati 
pubbliche, al fine di studiare le caratte-
ristiche della popolazione amiatina: la 
distribuzione per fasce d’età, per pro-
fessione e l’incidenza degli stranieri, 
mettendola a confronto con altre realtà 
regionali. L’analisi di tutti questi dati è 
stata integrata con un’indagine ad hoc 
su un campione di circa 400 unità sul 
tema del consumo consapevole: si vo-
leva comprendere quanto le scelte dei 
consumatori fossero influenzate dalle 
mode del momento o dalla riflessione 
su temi di carattere sociale, come lo 
sfruttamento della manodopera giova-
nile nei paesi dove viene concentrata 
l’attività produttiva. Sui prodotti ali-
mentari, invece, l’obiettivo era quello di 
individuare i fattori che più influenzano 
la scelta: prezzo, qualità, stagionalità o 
zona di produzione.
L’oggetto dell’indagine nasce da un’idea 
della signora Liliana la Rocca, profes-
soressa di Economia Aziendale, l’intero 

percorso, invece, è stato seguito dalla 
professoressa Cristina Vallati, docente di 
informatica e matematica, che in questo 
anno scolastico, in questa particolare 
classe si è occupata della TIC, non una 
vera e propria disciplina; ma l’insegna-
mento delle materie curricolari attraver-
so le nuove tecnologie.
La ricerca, a questo proposito, ha aiutato 
i ragazzi della seconda OGA a rafforzare 
quelle competenze digitali tanto richieste 
nel mondo del lavoro, infatti i mezzi infor-
matici, di cui i ragazzi si sono dimostrati 
abili utilizzatori, sono risultati essenziali 
per la realizzazione dell’indagine: Inter-
net per la ricerca delle informazioni, fogli 
elettronici per l’analisi dei dati, e stru-
menti di programmazione sul Web per la 
realizzazione di un questionario on-line.
Gli allievi della seconda OGA, più di 
trenta in questo anno scolastico, hanno 
dimostrato, come ha detto la professo-
ressa Carla Rampichini nel presentare la 
ricerca, di essere dei giovani statistici, 
lavorando in team, formando i gruppi e 
scegliendo l’attività da svolgere in base 
alle preferenze e le attitudini. 
La partecipazione al concorso si colloca 
in un contesto di innovazione della di-
dattica che si sta attuando in tutto l’ISIP 
Leonardo da Vinci di Arcidosso di cui 
l’istituto Balducci è una sede distaccata. 
Infatti, non a caso, l’Ufficio Quinto del 
Ministero della Pubblica Istruzione ha 
scelto un’altra classe della scuola per il 
progetto cl@ssi 2.0, una sperimentazione 
all’interno del progetto “Scuola digitale” 
che prevede l’introduzione massiccia del-
la tecnologia nella didattica, ed è rivolto 
alle scuole di eccellenza in questo ambi-
to. La destinataria del progetto in questo 
caso è la prima del Tecnico ad indirizzo 
economico (Amministrazione, finanza e 
Marketing) di Santa Fiora. 

di FB

Devo tornare (l’imperativo è catego-
rico) alle problematiche consuete 
che ci hanno accompagnato duran-

te questi ultimi mesi, perché, veramente, 
all’orizzonte ci sono solo nubi minacciose. 
Una sorta di eutanasia della montagna, che 
nessuno, adesso, è in grado di controllare. 
Quel che fa male è che a parte qualche pre-
sa di posizione di sindaci e politici di zona, 
altre voci di preoccupazione non si sentono. 
Quasi che l’Amiata fosse stata “sedata” per 
dormicchiare più del solito e non piantare 
grane. Colpisce questa negligenza, direi, 
soprattutto dei giovani, che solo raramente 
vediamo sul piede di guerra vero. Li incon-
triamo qualche volta in piazza, a cantare, 
suonare e esibire striscioni di protesta. Ma 
con poca carica e convinzione, mi pare. Tan-
to che stupisce non poco il fatto che gli stu-
denti del liceo non si siano mossi né quando 
il liceo ha perso la sede della presidenza, né 
quando si è paventata l’ipotesi dell’accor-
pamento di due classi terze. Si sono mossi 
docenti e genitori, ma i ragazzi no. Già in 
vacanza perfetta, alla faccia dell’impegno 
giovanile che troppo spesso viene ribadito 
e fatto notare e che invece non convince. 
La scuola fa parte, dunque, del ventaglio di 
servizi che stiamo perdendo, insieme con 
molti altri, quelli di cui, una volta, parlando 
a ruota libera, un amministratore amiatino 
ebbe a dire: “Sulla partita dei servizi si gioca 
il futuro dell’Amiata!”. Il futuro. La vedo nera, 
in questo senso: perdiamo pezzi importanti 
come poste e scuole, aziende e attività arti-
gianali, siamo stati isolati a causa di strade 
inesistenti o talmente impervie che nessuno 
osa più avventurarsi in Amiata, nel senso 
che le aziende non vogliono pagare tasse 
sulla viabilità che non c’è. Passiamo in ras-
segna i problemi, brevemente: 
1) Comunicazione: Cipressino ancora in 
alto mare, strade interne di collegamento 
malconce e di difficile percorribilità. Via-

bilità rurale estremamente dispendiosa da 
mantenere e di faticosa gestione e manu-
tenzione. La comunicazione telefonica è 
ferma agli albori del secolo, ci si tiene lon-
tani dall’istallazione di un servizio telefo-
nico essenziale nei poderi isolati e si tam-
pona con linee “d’occasione”. Linea ADSL 
a macchia di leopardo. E avevano provato 
anche a togliere la linea Arcidosso-Siena  
che, invece, per fortuna, è stata immedia-
tamente ripristinata. 
Per non parlare della comunicazione po-
stale. Lentezze bibliche della posta, code 
negli uffici sopravvissuti alla razionaliz-
zazione, sfiducia in quello che era finora 
stimato il servizio familiare per eccellenza
2) Scuole: si assiste a nascita di pluriclas-
si, classi articolate, scomparsa di auto-
nomie, tagli di posti organici di docenti e 
personale ATA. Si assiste anche alla mani-
festa scomparsa di studenti sufficienti a 
garantirsi il servizio scolastico. In Amiata 
i giovani sono merce rara e soprattutto 
quelli che proseguono gli studi superiori 
diventano sempre più esigui. Le elemen-
tari e le medie, che sopravvivono grazie 
alla presenza di stranieri stanno cambian-
do fisionomia, perchè, naturalmente, per 
il principio solidaristico e d’integrazione 
che a noi montagnoli non manca, adattia-
mo i nostri bambini alle esigenze di quelli 
che vengono da Albania, Romania, Rus-
sia, Tunisia, Marocco, eccetera. E così si 
abbassano gli standard di preparazione, 
si modifica la didattica. Per ora (ma è il 
parere di un’osservatrice esterna e tutto 
personale), ci si…adegua. Noi ci si ade-
gua. Senza neppure chiedere la reciproci-
tà a coloro che ospitiamo e in gran parte 
manteniamo in vita, con sussidi, vestiti, 
cibo, tolleranza. 
3) Imprenditoria: si prova a resistere ma 
non sempre è facile. Amtec, ad esempio o 
il caseificio di Stribugliano o altre impre-
se che scricchiolano. E qui, se l’azienda è 
controllabile in loco c’è qualche speranza 

di salvarla, se il “timoniere” è quello di 
una grande industria, lontano dall’Amia-
ta, come Finmeccanica, allora son dolori. 
Perché la montagna, purtroppo, sembra 
oggi avere un peso esiguo nelle stanze dei 
bottoni delle aree vaste, delle industrie va-
stissime, delle società chiuse con le loro 
presidenze, direzioni, amministratori dele-
gati, in kafkiani castelli. 
Non so se sia a tutti chiaro che sta an-
dando in frantumi un sistema economico, 
sociale, politico e anche un sistema “di 
potere” che alla montagna era servito, 
però, per non morire e resistere dopo la 
chiusura delle miniere. E va detto chiaro 
e tondo che al posto di quel sistema, nul-
la per ora c’è all’orizzonte. Il vuoto. Una 
sensazione che ci fa sentire orfani, isolati, 
dispregiati. In mezzo a guerre di potere, 
appunto, che per i piccoli comuni come i 
nostri, significano, a seconda di chi la vin-
ce, soldi, finanziamenti, sussistenza. Come 
la guerra aperta delle province alle Comu-
nità Montane destinate a trasformarsi in 
Unioni speciali dei Comuni. Mentre stiamo 
scrivendo, ad esempio, questa trasforma-
zione, decretata dalla regione con promes-
se di ricompensa tangibili per chi l’avesse 
fatta, è stata rimessa in discussione dal 
presidente Rossi, incalzato dalle Province 
che gridano a gran voce di volere per sé le 
deleghe attribuite agli Enti Montani. Piene 
di terrore, le Province, di perdere posti, 
peso, soldi, personale, potere, insomma, 
non intendono rinunciare a nulla neppure 
in nome di quel risparmio di cui tutti parla-
no ma che nessuno pratica. E tanto meno 
badando se poi le Comunità Montane o le 
Unioni, resteranno con le coperte corte. I 
sacrifici li deve fare sempre qualcun altro. 
Alla faccia della tanto sbandierata “cen-
tralità” del cittadino. Così che sento di far 
mio, in questo caso e a puro titolo esem-
plificativo, quell’arguto detto di Andreotti 
che suona pressappoco così: “Il potere lo-
gora… chi non ce l’ha”. 

Al massacro, al massacro!!! 
Lo “splendido isolamento” dell’Amiata
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di Giuseppe Boncompagni, 
Rossano Santori
 

Per “consenso informato” (CI) agli 
atti sanitari, s’intende il beneplacito 
ottenuto da una persona “compe-

tente” che, dopo aver ricevuto i necessari 
ragguagli ed averli ben compresi senza al-
cuna coercizione, indebita influenza, per-
suasione o intimidazione, sia in grado di 
valutarli per giungere così alla decisione. 
Questo atto, deve nascere da una relazio-
ne ortodossa tra Medico (o altro sanita-
rio) e Paziente, basata su notizie coerenti 
allo stato emotivo e al livello culturale del 
malato. C’è quindi l’obbligo di erogare 
all’utente un congruo patrimonio di co-
noscenze inerenti: natura dell’intervento, 
alternative praticabili, rischi correlati e 
possibili complicanze delle cure in gra-
do di comprometterne il quadro clinico. 
In tal modo, si traccia il passaggio dalla 
cosiddetta fase di “assenso” a quella più 
propria del “consenso”, che vede conver-
gere le volontà degli interessati verso un 
comune piano d’intenti (Sentenza 24.6.04, 
IIIa sezione civile, Tribunale di Venezia). 
Già il “Codice di Norimberga” (1945) sta-
tuiva il principio dell’assoluta volonta-
rietà dei soggetti coinvolti in pratiche di 
sperimentazione clinica. Seguiva la “Di-
chiarazione di Helsinki” (1964) che stabi-
liva come, in caso di conflitto d’interesse, 
sia sempre il bene del singolo a prevale-
re su quello conferito alla comunità dal 
progresso scientifico derivante da studi 
sperimentali. Infine, pur in assenza di una 
norma specifica sul CI, l’obbligo di richie-
derlo è sancito da molteplici norme. Citia-
mo la Carta Costituzionale che recita “la 
libertà personale è inviolabile” (art.13) e 
“…nessuno può essere obbligato ad un 
determinato trattamento sanitario se non 
per disposizione di legge…” (art. 32). Poi 
il Codice Penale (CP) che prevede la “non 

punibilità di chi lede un diritto o lo mette 
in pericolo con il consenso di chi può vali-
damente disporne” (art. 50). Disattendere 
questa norma configura il reato di lesioni 
personali (art.582). Il Codice Civile de-
creta invece l’obbligo dell’accordo fra le 
parti per il contratto “perfetto” (art.1325) 
e il Codice di Deontologia Medica (2009) 
rende cogente (artt.33-38) il fatto d’infor-
mare il paziente (rappresentante legale o 
tutore) e acquisirne il consenso. Ancora 
la L. 833/78 dispone “gli accertamenti e i 
trattamenti sanitari sono di norma volon-
tari (art.33)”. Gli accertamenti e i tratta-
menti sanitari obbligatori devono essere 
accompagnati da iniziative rivolte ad as-
sicurare il consenso e la partecipazione 
da parte di chi vi è obbligato”. Di nuovo 
la “Convenzione Europea di Bioetica di 
Oviedo”, recepita in Italia con L. 145/01, 
prevede che “nessun intervento in cam-
po sanitario è attuabile se non dopo il 
consenso informato (art.5) del destina-
tario, che può, in ogni momento, ritirar-
lo liberamente”. Le informazioni devono 
essere: preliminari, adeguate, inerenti 
scopo, natura, conseguenze possibili e 
rischi dell’intervento”. Infine in Europa è 
utile ricordare la Carta di Nizza, giuridica-
mente vincolante dopo l’entrata in vigore 
del Trattato di Lisbona (2009) che, all’art. 
n. 3, disciplina il diritto all’integrità della 
persona e recita “ogni individuo ha dirit-
to alla propria integrità fisica e psichica”. 
Nell’ambito della medicina e della biolo-
gia devono essere in particolare rispet-
tati: il consenso libero e informato della 
persona interessata, secondo modalità 
definite dalla legge, il divieto delle prati-
che eugenetiche, in particolare di quelle 
aventi come obiettivo la selezione delle 
persone, il veto di fare del corpo umano 
e delle sue parti in quanto tali una fonte 
di lucro, la preclusione della clonazione 
riproduttiva degli esseri umani.

di Giuseppe Boncompagni, 
Rossano Santori
 

Il Consenso agli atti sanitari da parte 
del malato ha come primo requisito 
quello di essere “informato”. Ciò im-

plica l’obbligo da parte degli operato-
ri sanitari di fornire all’interessato una 
corretta informazione. Questa dev’esse-
re proporzionata al tipo di prestazione 
proposta e soprattutto personalizzata, 
ossia adeguata alla condizione salutisti-
ca, psicologica, culturale e linguistica del 
paziente. Le notizie fornite devono essere 
congrue per età (minorenne) e capacità 
dell’utente (interdetto giudiziale, incapa-
ce naturale). I ragguagli devono essere 
intelligibili: espressi cioè con linguaggio 
semplice e chiaro, con l’uso di notizie e 
dati specialistici forniti senza ricorso ad 
acronimi o tecnicismi indecifrabili. Uti-
li, le note scritte o video, per favorire la 
piena comprensione dei servizi program-
mati, specie per operazioni invasive o de-
molitive. Essenziale l’utilizzo d’interprete 
e mediatore culturale per cittadini stra-
nieri. L’informativa dev’essere veritiera, 
non falsamente illusoria, ma prudente e 
foriera di speranza per elementi che pos-
sano sollevare preoccupazioni o previsio-
ni infauste. Occorre evitare atteggiamenti 
terroristici o melliflui. L’analisi dev’essere 
obiettiva, basata su fonti che godano di 
legittimazione scientifica. Non trascura-
bile la conoscenza sulle potenzialità del-
la Struttura Sanitaria ove si opera e sulle 
prestazioni che l’ente è effettivamente in 
grado di offrire. Rilevante elargire nozioni 
esaustive, inerenti gli intereventi propo-
sti su natura e obiettivo principale, pro-
babilità di successo, modalità operative, 
professionisti coinvolti, conseguenze e 
risoluzioni possibili, rischi prevedibili 
(complicanze), probabilità di guarigione 
con ulteriori rimedi, alternative praticabi-
li (vantaggi, rischi), conseguenze del rifiu-
to alle prestazioni. Il paziente ha facoltà di 
non essere informato, delegando o meno, 
a terzi, la ricezione delle cognizioni. In tal 
caso, è necessario documentare in modo 
circostanziato rinuncia all’informazione 
o delega a terzi. Il CI dev’essere esplici-
to: manifestato da condotta che riveli in 
maniera precisa il proposito di sottosta-
re a quel tipo di trattamento. Il malato 
deve dimostrare di avere ben capito il 
motivo, gli effetti e le possibili alternative 
delle cure alle quali sta per soggiacere. In 
conclusione significa esternare in forma 
chiara, inequivocabile, preferibilmente 
scritta. È un atto personale in quanto pa-
lesato dall’interessato (rappresentante 
legale); specifico perché pronunciato di 
volta in volta, per ciascuna singola propo-

sta di attività sanitaria. È essenziale che 
sia attuale. Il consenso prestato per una 
determinata terapia non può legittimare 
il medico a trattamenti diversi da quelli 
condivisi con l’utente, a meno di situazio-
ne di necessità e urgenza non prevedibile 
determinante pericoli gravi per la salute 
o la vita del paziente. È necessario che 
sia Consapevole: formulato dopo infor-
mazione e riflessione sulla proposta di 
attività sanitaria da persona capace di 
valutare, elaborare e decidere. È sempre 
Revocabile: il paziente ha il diritto di riti-
rare, in qualunque momento, il consenso 
prestato anche nell’immediatezza della 
procedura sanitaria in progress. Il sani-
tario è tenuto a raccogliere un’adesione 
effettiva e partecipata, non solo cartacea, 
all’intervento. Non è dunque un verbale 
burocratico ma la “conditio sine qua non” 
che trasforma un atto, solitamente illeci-
to (violazione dell’integrità psicofisica) 
in uno lecito. Non esiste alcuna norma 
che obblighi a raccogliere il consenso 
in forma scritta ad eccezione dei casi di 
sperimentazione, somministrazione di 
nuclidi radioattivi, sangue e emoderivati. 
È consigliabile, per i caratteri peculiari di 
alcune pratiche sanitarie, raccogliere il CI 
in forma scritta, ma la figura principe nel 
processo d’informazione e raccolta resta 
il medico. Gli interlocutori di quest’ulti-
mo sono: l’esercente la potestà genito-
riale (per il minore), minore emancipato, 
maggiorenne e tutore (maggiorenne in-
terdetto). La Costituzione (art. 32) ricor-
da che “nessuno può essere soggetto a 
trattamenti sanitari senza il suo consen-
so, tranne nei casi previsti dalla legge”. 
È opportuno registrare il dissenso com-
pilando un modulo di “rifiuto informato” 
nel quale siano chiaramente e compiuta-
mente evidenziati rischi e inconvenienti 
diretti e indiretti ad esso correlati. Il CI 
rappresenta il cardine della relazione or-
todossa fra professionista e paziente che 
ha diritto di sapere e potestà di scelta. Il 
medico ha il dovere di condividere il per-
corso diagnostico terapeutico utile alla 
prevenzione, alla cura e alla riabilitazio-
ne. Le eccezioni all’obbligo del CI sono le 
situazioni nelle quali l’infermo ha enun-
ciato esplicitamente la volontà di non es-
sere informato, condizioni di particolare 
gravità e pericolo di vita tali da richiede-
re immediati interventi per necessità e 
urgenza, indispensabili e indifferibili. In 
questi frangenti si parla di consenso pre-
sunto. Infine si citano casi di “consenso 
implicito”: per le cure di routine o la pre-
scrizione di farmaci per malattie note. Si 
suppone, infatti, che in questa fattispecie 
sia consolidata l’informazione ed il relati-
vo consenso. 

Il diritto di autodeterminazione del paziente:
il consenso agli atti sanitari

Il consenso informato agli atti sanitari: 
requisiti e criticità

Chicche di Igino
di Igino Terramoccia

La nascita dell’Istituto intitolato a 
Clemente Terni
Clemente Terni (Arcidosso 1918 – 

Firenze 2004) è stato un importante e 
singolare musicista che si è fatto molto 
apprezzare come compositore, organi-
sta, progettista di organi, cantante, mu-
sicologo, storico e didatta, il che n on è 
poco.
Per iniziativa di alcuni suoi ex allievi e 
con il sostegno della moglie, Elisa Arago-
ne Terni, è stato creato in sua memoria 
l’Istituto Clemente Terni, associazione di 
cultura e prassi musicale. 
Presentato il 10 Giugno nella chiesa di 
Salvatore al Monte con un concerto del 
Quintetto Polifonico Italiano Clemente 
Terni. Anche questa compagine è nata in 
memoria di Terni, e per la precisione è la 
prosecuzione del noto Quintetto Polifo-
nico Italiano fondato da lui e ora risorto 
grazie al suo allievo Guglielmo Visibelli.
Terni è stato ricordato anche da Padre 
Gaetano Lenti, da Pietro Beni (musicista 
e docente di storia della Musica all’acca-
demia d’arte di Firenze) e da Eleonora 
Negri (musicologa e docente di episte-

mologia della musica nell’ateneo fioren-
tino).
Soci fondatori del neonato Istituto sono 
il violinista Paolo Santarelli, il presiden-
te Pietro Beni, pianista e direttore d’or-
chestra e primo a laurearsi con Terni, 
Patrizia Del Ciotto violinista, il cantante 
lirico Saverio Bambi e Guglielmo Visibel-
li. Tutti intellettuali che si riconoscono 
negli insegnamenti del Maestro. Un’idea 
di musica che la nuova Associazione di 
cultura e prassi musicale promoverà 
attraverso due binari: il sostegno alle 
formazioni musicali già attive e fondate 
dal maestro Terni, quali il quintetto già 
citato e il Complesso Musica Istrumenta-
lis, e tutta una serie di altre iniziative, dai 
concerti ai seminari, alle conferenze fino 
alle attività didattiche, volte a diffondere 
e consolidare l’eredità culturale di que-
sto affascinante “Musico Francescano” 
per citare le parole con cui si volle auto-
definire nell’epigrafe tombale. 
Sarebbe importante che il Comune di Ar-
cidosso lo ricordasse con un dibattito, 
un convegno, e che gli storici dell’Amia-
ta facessero una ricerca più approfondi-
ta sulla sua vita, per farla conoscere al 
popolo e alle generazioni che verranno.

di Romina Fantusi

La storia che vi sto per raccontare, 
ha come protagonisti un bambino 
di 3 anni e di un intruso un tantino 

inquietante.
È una storia che ci insegna alcune cose:
1) Quando un bambino gioca tranquillo 
e non fa casino, bisogna SEMPRE preoc-
cuparsi perché è poco ma sicuro che sta 
combinando qualcosa di potenzialmente 
pericoloso.
2) È opportuno spazzare TUTTI I GIORNI 
sotto il divano perché non si sa mai cosa 
può nascondercisi sotto, e non parlo di 
acari della polvere…
3) Se siete trai beati che “s’ ‘o fanno, er 
sofà” vi consiglio di sceglierne uno sen-
za piedini, che tocchi il pavimento, così 
avrete il duplice vantaggio di non dover-
ci passare sotto la scopa e di non ritro-
varvi in casa un nascondiglio di prim’or-
dine per intrusi pericolosissimi.
Il teatro di questa surreale vicenda è 
Parauapebas, Brasile.
Una mamma sta sfaccendando in giro 
per casa mentre il suo bimbo di 3 anni è 
zitto, fermo e buono in salotto.
Invece di considerare sospetta la situa-
zione, la mamma ha allegramente con-
tinuato a spicciare casa finché non ha 
sentito il bambino ridere e agitarsi. A 
quel punto è andata a controllare ma nel 
momento in cui un bambino fa rumore, 
nel 90% dei casi è troppo tardi e il danno 
è già fatto.
Quando la signora, che mi figuro con la 
scopa in mano e la bandana da massaia-
samurai in testa, è andata a controllare 
il fantolino, lo ha trovato tutto contento 

che faceva un grattino sulla testa di una 
garbata bestiola che si era rifugiata sotto 
il divano, dove probabilmente aveva cer-
cato riparo per non subire le conseguen-
ze dalla sua nota vulnerabiltà.
Trattavasi non di un gattino o un cagno-
lino, e neanche di uno spaurito passerot-
to o di un curioso topo. Trattavasi di un 
alligatore.
La mamma, dopo aver ripreso il control-
lo delle proprie coronarie, ha immedia-
tamente tirato via il bambino (e con i ra-
gazzini che vedo in giro, io quasi quasi lo 
avrei portato via per l’incolumità dell’al-
ligatore…) e chiamato i pompieri.
Mi immagino la telefonata:
“Vigili del Fuoco, buongiorno, possiamo 
essere utili?”
“Si, grazie, in effetti si. Avrei un problema 
con una bestiola…”
“Un gattino sull’albero?”
“No, un alligatore sotto il divano.”
“Ah, mi dispiace ma al momento siamo 
già tutti impegnati con un dromedario in 
una piscina condominiale.”
“Faccia poco lo spiritoso. C’è qui mio fi-
glio che ci sta giocando!”
“Un bambino?! Per carità, povera bestia, 
arriviamo subito a salvarlo!”
L’intervento è stato, per fortuna, rapido 
e indolore per tutti e l’alligatore è stato 
riportato nel suo habitat.
I pompieri hanno dichiarato che il bam-
bino è stato fortunato perché l’alligato-
re, evidentemente, aveva già mangiato e 
quindi non aveva fame.
Sarà, ma io sarei curiosa di sapere come 
sta il figlio dei vicini…

http://ilcodicedihodgkin.splinder.com/

Un alligatore sotto il divano
ovvero: quello che la Swiffer non aveva preventivato.
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Enel green power. Successo dell’iniziativa sportiva 
dell’azienda nonostante il maltempo.

Castell’Azzara. Nuova area attrezzata per i camperi-
sti. Soddisfazione del sindaco Mambrini.

Comunità montana Amiata grossetano. Il presidente 
Ulivieri replica alla richiesta del consigliere di mi-
noranza Sandro Ginanneschi che per i risultati del 
viaggio in Usa per conoscere nuove tecnologie geo-
termiche aveva chiesto un consiglio aperto. Meglio un 
convegno.

Montenero d’Orcia. San Servillo, Sagra della lasa-
gna, 220 pizze, piatti tipici e Montecucco con gran 
successo di gente.

Santa Caterina. Il nuovo sindaco Massimo Galli 
scenderà in campo per l’inaugurazione dell’impianto 
sportivo.

Patenti ritirate. In Maremma ben una al giorno!!! 
Niente male.

Michele Nannetti. Per il capolista arcidossino di 
Tradizione e innovazione la Lega Nord è il gruppo più 
organizzato e che ha più contatto con la gente.

Roccalbegna. Festa per i 25 anni di sacerdozio di Don 
Ermille.

Arcidosso. Successo per il raduno automibilistico 
“Strade amiatine” organizzato dal comune.

Arcidosso. Grande partecipazione al 15° trofeo di 
atletica su pista organizzato dall’Isip Leonardo Da 
Vinci. In gara 400 studenti di 7 scuole medie e 4 su-
periori.

Roccalbegna. Festa del Wwf al bosco dei Rocconi. 
Evento passato anche su reti nazionali con grande 
interesse per il lavoro svolto in questi anni.

Piancastagnaio. Festa del patrono San Filippo Neri e 
festa della pace. Tornano i tradizionali fuochi d’arti-
ficio d’inizio estate.

Innevamento artificiale. Polemiche su Facebook 
dopo la bocciatura dei progetti delle comunità mon-
tane presentati in Regione.

Abbadia San Salvatore. A convegno sul tema della 
vecchia lira per l’Unità d’Italia.

Geotermia. Il tema scottante approda a Firenze al 
caffè letterario Le Giubbe rosse, in un incontro pro-
mosso dal Forum ambientalista di Grosseto e dai 
comitati amiatini.

Si perde nei boschi. Venticinquenne studente di geo-
logia, lo ritrovano all’alba.

Arcidosso. Polemica tra Pierpaolo Camporesi e 
Michele Nannetti. Nessuna cementificazione ribatte 
Camporesi.

Geotermia. Forum sull’allarme dell’aumento dei tu-
mori in zona.

Castel del Piano. Via al restauro di palazzo 
Ginanneschi per 600.000 euro.Prosegue il program-
ma di lavori di Claudio Franci.

Riccardo Ciaffarafà. Torna sulla scena politica san-
tafiorese con una mozione sulla sanità in crisi.

Dj Francesco. Addio al Kruger, appese le cuffie al 
chiodo dopo 15 anni.

Arcidosso. Ferita una donna in un incidente, senza 
gravi conseguenze.

Arcidosso. Un gruppo di albergatori, ristoratori, com-
mercianti e guide prende l’iniziativa per promuovere 
insieme il territorio. Sfruttare meglio le potenzialità 
per attirare e far fermare i turisti. Fare sistema per 
rendere più appetibile la proposta turistica, parlano 
i promotori.

Santa Fiora. Altre voci si uniscono al coro per la sal-
vaguardia del servizio sanitario sull’Amiata: l’aneste-
siste deve mantenere il turno di 24 ore!!!

Arcidosso. Miss Maremma al Giardino del Pero con 
successo. 10 bellezze del luogo in gara.

Piancastagnaio. Si accendono i riflettori su piaz-
za Castello per Roccone Festival 2011. Arrivano i 
Radiodervish!!! Complimenti all’organizzazione.

Abbadia San Salvatore. Studente positivo alla tuber-
colosi, in corso accertamenti su altri soggetti.

Libera università. Chiude l’anno accademico per 
l’istituzione badenga.

Abbadia San Salvatore. Si è perduto il cane Tony.

Sandro Ginanneschi. Sulla geotermia, dice il consi-
gliere montano di minoranza, occorre riflettere senza 
pregiudizi.

Coppa studentesca di calcetto. Vince la III media di 
Santa Fiora.

Castel del Piano. Torna nel suo supporto la croce di 
Federico dopo il restauro.

Rubriche
cronaca
locale

di Rossana Nicolò

Dopo un anno dall’inaugurazione il 
MAXXI si conferma un luogo den-
so di avvenimenti e proposte per 

l’arte e l’architettura contemporanea, 
con le molteplici iniziative che si sono 
susseguite in questo primo anno di vita 
che lo hanno immediatamente reso uno 
dei protagonisti della vita culturale roma-
na. Attualmente in corso vi sono diverse 
iniziative interessanti. Per l’arte la mo-
stra di Michelangelo Pistoletto: da uno 
a molti 1956-1974 è visitabile fino al 15 
agosto e propone una panoramica inte-
ressante delle opere del maestro: Quadri 
specchianti e i Plexiglass sono esposti 
insieme rispettando il raggruppamento 
concettuale pensato in origine dall’arti-
sta, Oggetti in meno, gli Stracci e le ope-
re della serie Luci e riflessi, sono dispo-
sti insieme in un unico ambiente dove si 
passeggia e si interagisce con le opere.
Per la sezione architettura si rende omag-
gio all’opera di Rietveld, architetto, fale-
gname, progettista di allestimenti, interni 
e mobili, fra gli esponenti più significativi 
delle avanguardie dei primi del Novecen-
to, autore della straordinaria sedia del 
1918, riveduta nel 1923 Red and Blue in 
legno colorata rossa e blu, e di numero-
sissimi altri mobili. La sua ricerca sul de-
sign anticipa le tendenze democratiche 
finalizzate ad avere oggetti di qualità alla 
portata del vasto pubblico. La mostra, 
visitabile fino al 10 luglio, presenta oltre 
100 opere di architettura e design per 
un totale di circa 400 pezzi tra disegni, 
foto, modelli e ripercorre con attenzione 
l’attività del maestro olandese: dai suoi 
rapporti con gli artisti del gruppo De Stijl 
(Theo van Doesburg, Bart van der Leck, 
Vilmos Huszár, J.J.P. Oud) e con i prota-
gonisti dell’avanguardia modernista (Le 
Corbusier, Gropius, Mies van der Rohe, 
Frank Lloyd Wright) fino alle influenze 
sull’architettura e il design contempo-
ranei (da Alessandro Mendini a Ettore 
Sottsass a Maarten Baas). Si possono 
vedere anche alcune reinterpretazioni di 
artisti contemporanei della sedia divenu-
ta icona del ventesimo secolo.
È stato predisposto anche un Laborato-
rio, a cura del Dipartimento Educazione 
del MAXXI, uno spazio esterno progetta-
to dagli scandinavi Rintala Eggerstsson 
Architects – all’insegna dell’essenzialità 
– in cui i visitatori possono sperimenta-
re la costruzione di alcuni mobili di Ri-
etveld.
Prosegue inoltre il ciclo di mostre/instal-
lazioni con cui il MAXXI Architettura spe-
rimenta un diverso modo di realizzare 
le mostre monografiche, con un itinera-
rio di quattro esposizioni, come fossero 
quattro capitoli di uno stesso racconto, 
realizzate da diversi autori con diversi 
curatori che si confrontano nello stesso 
spazio con il medesimo tema, uno dei 
gradi temi che caratterizzano l’epoca 
contemporanea, in questo caso Nature. 
Questa ricerca è finalizzata ad offrire con 
progetti diversi un unico spaccato della 

complessa geografia del mondo archi-
tettonico contemporaneo. Nelle singole 
installazioni i quattro architetti invitati 
avranno da un lato la possibilità di realiz-
zare uno spazio specifico, capace di rap-
presentare loro stessi e il loro rapporto 
col tema Nature, e dall’altro di esporre 
uno o più progetti della loro produzione 
legati a questo tema. Adesso è possibile 
passeggiare in una sorta di “bosco tessi-
le” in fibra naturale sospeso tra le pareti 
inclinate del museo. É l’installazione The 
Stolen Paradise del gruppo di architetti, 
urbanisti e paesaggisti olandesi WEST 8, 
secondo appuntamento di NATURE. Lo 
studio di architettura, fra i più interessan-
ti e dinamici degli ultimi anni, prende il 
suo nome da un vento del Mare del Nord, 
un vento forte che a Rotterdam, sede del 
loro studio principale, è insieme al mare 
uno dei caratteri maggiormente identifi-
cativi del contesto ambientale. Nei loro 
progetti si sottolinea ed evidenzia il biso-
gno primordiale del contatto – confron-
to dell’uomo con la natura, sempre nella 
consapevolezza però che la natura non è 
sempre migliore dell’artificiale.
Un’interessante panoramica delle espe-
rienze di architettura contemporanea di 
qualità è presentata nella Sala Carlo Scar-
pa, visitabile fino al 10 luglio, Architet-
tura in con/corso che propone non solo 
idee progettuali ma anche alcuni risultati 
in divenire dei concorsi di progettazione 
del Programma Qualità Italia - Progetti 
per la qualità dell’architettura, promosso 
dalla Direzione Generale per il Paesaggio, 
le Belle Arti, l’Architettura e l’Arte Con-
temporanee del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e dal Dipartimento per 
lo Sviluppo e la Coesione del Ministero 
dello Sviluppo Economico d’intesa con le 
Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. 
L’esperimento di Qualità Italia presenta 
la metodologia e le buone pratiche del 
programma sperimentale, il dibattito in 
corso e i progetti vincitori dei 12 con-
corsi e del premio speciale riservato ai 
giovani illustrato con disegni, modelli e 
videointerviste ai progettisti, in un per-
corso articolato in “camere tematiche”, 
fra le quali si trovano i progetti suddivisi 
in sezioni: Sistema di piazze a Rionero in 
Vulture (PZ), Albergo diffuso nel borgo 
di Rosciolo - Magliano dei Marsi (AQ), 
Riqualificazione urbanistica a S. Giorgio 
Morgeto (RC); Luoghi della cultura: Bi-
blioteca a Campobasso, Centro culturale 
a Olivadi (CZ), Scuola materna a Bisce-
glie (BT), Campus scolastico a Quartu 
S.Elena (CA), Centro culturale a Montesil-
vano (PE); Nuove porte per la città: Centro 
intermodale a Oristano, Giardino urbano 
e strutture ipogee a Matera, Lungomare 
a Pantelleria (TP), Porto Piccolo - Lotto 
sud a Siracusa ed il Premio Qualità Italia 
Giovani: il progetto vincitore per un Giar-
dino urbano a Matera.
Fino al 16 ottobre è visitabile anche il YAP 
MAXXI, la prima edizione italiana del 
Young Architects Program realizzato dal 
Museum of Modern Art con il MoMA PS1 

di New York. YAP, che a New York è giun-
to alla sua dodicesima edizione, prevede 
che uno studio di architettura emergente 
progetti un’installazione capace di forni-
re uno spazio per gli eventi estivi del mu-
seo e un luogo con “ombra, acqua e spazi 
per il relax”. La finalità, oltre che sotto-
lineare la natura di spazio pubblico del 
giardino del MAXXI, è promuovere pro-
gettisti innovativi e sensibili ai temi della 
salvaguardia dell’ambiente. La mostra, 
aperta contemporaneamente al MoMA 
e al MAXXI, presenta insieme le cinque 
proposte finaliste per il MoMA PS1 e le 
cinque per il MAXXI. Gli spazi esterni del 
museo, trasformati in un giardino di isole 
verdi grazie al progetto WHATAMI del-
lo studio stARTT, ospiteranno le serate 
estive del MAXXI con eventi dedicati alle 
variegate proposte delle arti contempo-
ranee.

MAXXI Museo nazionale delle arti del XXI 
secolo
MAXXI arte
MAXXI architettura
Via Guido Reni 4/A, 00196 Roma
www.fondazionemaxxi.it

Orari:
da martedì a domenica 11.00-19.00, gio-
vedì 11.00-22.00
La biglietteria chiude un’ora prima della 
chiusura del museo.
Costo del biglietto: intero: € 11, ridotto: 
€ 7, per gruppi da 10 a 25 persone, grup-
pi convenzionati.
gratuito: minori di 14 anni, disabili che 
necessitano di accompagnatore, accom-
pagnatori di disabili, dipendenti del Mi-
nistero per i Beni e le Attività Culturali, 
Guide turistiche Regione Lazio, 1 accom-
pagnatore per ogni gruppo prenotato, 1 
accompagnatore per ogni 10 studenti, 
membri ICOM, soci AMACI, adulti oltre i 
65 anni (il martedì).
Biglietteria: chiude un’ora prima della 
chiusura del museo
Chiusure: tutti i lunedì, 1 maggio, 25 di-
cembre

Architetti e architetture
al MAXXI

UN TOCCO 
D’ARTE

Laboratorio Via degli Olmi 19,  Arcidosso  (Gr)
Tel. 0564  966727  Cell. 0339  2437371 

A L F I O

PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 
IN LEGNO

Loc. Triana - 58050 Roccalbegna (Gr)
Tel. 0564 989018 - Fax 0564 989226

Cell. 336 713796 - 335 7831286 - bindisnc@tin.it

Concessionario

Rietveld, Red and Blue, 1923
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L’angolo della psicologia 
L’importanza di essere assertivi

Amiata natura

di Ilaria Visconti – Medical Center 
Piancastagnaio (SI) Via Gramsci 320/A

Essere assertivi significa essere in gra-
do di elaborare risposte che riesca-
no ad impedire lo svilupparsi di stati 

d’ansia permettendo così, all’individuo, di 
esprimersi in modo adeguato esternando 
agli altri i propri bisogni, pensieri, senti-
menti, emozioni e conoscenze in maniera 
ottimale.
Per questo, la persona definita “asserti-
va” si mostra autosufficiente nei rapporti 
interpersonali, fiduciosa, competente, 
spontanea nell’espressione dei propri sen-
timenti ed emozioni, ammirata e rispettata 
proprio perché capace di fornire risposte 
socialmente adeguate che permettono l’in-
serimento positivo e gratificante del singo-
lo nella collettività.
Possiamo immaginare l’assertività come 
un comportamento che si colloca in un 
punto intermedio lungo un continuum tra 
due estremi opposti tra loro definiti anas-
sertivi, in cui, ad un polo, troviamo il com-
portamento passivo e all’altro, il comporta-
mento aggressivo.
Ciò che differenzia maggiormente il 
comportamento assertivo dai compor-
tamenti anassertivi (siano essi passivi o 
aggressivi) è il senso di valore personale, 
più comunemente conosciuto come au-
tostima che, se risulta essere modesto 
nella persona assertiva, è invece scarso 
o addirittura assente nell’anassertivo; a 
seconda poi che si abbia a che fare con 
una personalità passiva o aggressiva, le 
modalità con cui tale difficoltà si palesa 
sarà chiaramente differente, anche se il 
fenomeno alla base di tale comportamen-
to è lo stesso.
Chiaramente in entrambi i casi ci trovia-
mo di fronte ad un comportamento non 
adattivo in quanto impedisce al soggetto 
di esprimersi in modo adeguato risultan-
do, agli occhi degli altri, nonché ai propri, 
generalmente sgradevole.
Il passivo, a causa della sua difficoltà 
nell’esprimersi, tende ad arrendersi al vo-
lere degli altri ed a reprimere i propri de-
sideri, andando così incontro a sentimenti 
di frustrazione, insicurezza, senso di col-
pa, ansia, isolamento e inibizione, renden-
dosi anche, nei casi più estremi, vittima di 
manipolazioni da parte degli altri.
Le ragioni che si celano dietro un compor-
tamento di questo tipo sono molte e pos-
sono essere rintracciate nella tendenza 
a confondere una presa di posizione per 
aggressività, nell’ incapacità di riconosce-
re e accettare i propri diritti personali, nel 
timore che l’adozione di una atto assertivo 
porti a conseguenze negative, nel confon-
dere la non assertività con l’essere di aiuto 
agli altri, nella mancanza di abilità nel co-
municare.
Qualunque sia la causa, comunque, non va 
dimenticato che, soprattutto a lungo anda-
re, questo comportamento può minaccia-
re il benessere dell’ individuo.
Anche se nell’immediato, infatti, la per-
sonalità passiva può risultare piacevole e 
gradita alle persone con cui è a contatto 
in quanto, al fine di gestire la propria ansia 
e non creare conflitti tende a compiacere 
gli altri mostrandosi generosa, altruista, 
servizievole e tranquilla, a lungo termine 
la situazione si presenta ben diversa.

Nell’assumere determinati comportamen-
ti al solo scopo di compiacere l’altro, in-
fatti, l’individuo verrà a perdere progres-
sivamente stima in se stesso, nutrendo 
risentimenti, provando irritazione e sensi 
di rabbia continui che difficilmente, però, 
verranno sfogati direttamente all’esterno e 
che quindi, inevitabilmente, produrranno 
conseguenze su se stesso, in particolare 
abbuffate, sindromi depressive, somatiz-
zazioni di ogni tipo (mal di testa, disturbi 
gastrointestinali, mal di stomaco…).
L’altro polo, quello aggressivo, si riferisce 
a tutte quelle persone che riescono a rag-
giungere i propri obiettivi o ad affermarsi 
soltanto imponendosi con violenza, mini-
mizzando, calpestando e, talvolta, manipo-
lando gli altri.
Tale risposta imprevedibile, esplosiva 
ed eccessiva è, anch’essa, disadattiva in 
quanto causa sensi di colpa, esprime osti-
lità e rancore che si realizza nell’invasione 
dello spazio vitale degli altri generando 
fastidio.
La personalità aggressiva tende ad assu-
mere tale comportamento perché, con-
trariamente a quanto possa sembrare da 
un’analisi superficiale, il timore ed il disa-
gio che prova lo porta a mettersi sempre 
sulla difensiva e, a lungo termine, questo 
comportamento lo porterà a venire isolato 
dagli altri. La solitudine che deriva dall’es-
sere lasciato in disparte da tutti a causa 
del proprio comportamento aggressivo 
porta l’individuo a esperire frustrazione e 
ansia che si concretizza nelle problemati-
che già accennate relativamente alla per-
sonalità passiva.
Proprio nel mezzo a questi due compor-
tamenti estremi si colloca la personalità 
assertiva, la quale, riuscendo a mettere da 
parte insicurezza, disagio e ansia, riesce 
ad esprimersi, sia a livello emotivo, che 
cognitivo, realizzando le mete prefissate 
senza tentare di prevaricare sull’altro e 
alimentando, al tempo stesso, la propria 
autostima e la fiducia in sé e negli altri, 
consentendo scelte autonome e realizzan-
do la propria dignità e, soprattutto, non 
sviluppando alcun tipo di sintomo.
L’importanza di tale abilità è talmente con-
fermata che esistono veri e propri corsi 
tesi a sviluppare negli individui tutte quel-
le capacità utili al fine di diventare perso-
nalità assertive.

Anche per chi è nato e cresciuto lon-
tano dalla vita frenetica di una città 
ed è abituato allo spettacolo mera-

viglioso che la natura offre di sé, un eser-
cizio utile allo spirito è quello di fermar-
si, almeno un momento, ad osservare ciò 
che cresce intorno a noi: contemplare gli 
alberi, i fiori, i paesaggi, dimenticandoci 
del quotidiano, delle fatiche e delle sod-
disfazioni superficiali. Riavvicinarci alla 
natura per vivere meglio, conoscerla 
per rispettarla. L’idea di realizzare que-
sta rubrica è nata da questo desiderio.  
In questo percorso cercheremo di in-
dividuare alcune varietà vegetazionali 
cercando di introdurre il lettore a que-
sto mondo affascinante. Utile è munirsi 
di un manuale di botanica che descriva 
dettagliatamente le specie che andremo 
a incontrare.
Il monte Amiata, da un punto di vista na-
turalistico, è terra interessantissima; le 
ragioni di questo sono da ricercare nella 
sua conformazione morfologica e nella 
sua collocazione geografica. 
L’Amiata è un ex vulcano interamente 
ricoperto da colate laviche che han-
no dato origine a una cupola di roccia 
che ha la caratteristica di trattenere al 
suo interno l’umidità e quindi adatta 
ad alimentare il prosperare delle fore-
ste di faggio e di castagno, giustifican-
do così anche la presenza di sorgenti 
con una straordinaria quantità d’acqua. 
Climaticamente è divisa nettamente in 
due: il versante Ovest che risente dell’in-
fluenza del mare Tirreno e il versante 
Est che, al contrario, è condizionato dai 
venti freddi dell’Europa centro-orientale: 
questo determina differenze climati-
che medie annue di 4° C che giustifica-
no la crescita di vegetazioni differenti.  
I boschi sono costituiti, partendo dall’al-
to, dal faggio (Fagus Sylvatica) che domi-
na la montagna dalla sua sommità fino ai 
1100 metri di altitudine. Il faggio è una 
pianta che non permette ad altre specie 
di crescergli accanto, infatti la sua chio-
ma molto fogliata impedisce il passaggio 

ai raggi solari e quindi crea un microcli-
ma inadatto alla crescita di altre specie 
vegetazionali; se accade di incontrare 
qualche specie diversa si può stare certi 
che quella pianta è destinata a soccom-
bere presto. Il faggio può raggiungere i 
40 metri di altezza e sull’Amiata esisto-
no degli esemplari rari perché ultracen-
tenari. Scendendo verso valle dai 1100 
fino ai 600 metri di altezza troviamo il 
castagno (Castanea Sativa), “cugino” del 
faggio perché appartenente alla solita 
famiglia botanica e come lui particolar-
mente imponente. Nei boschi occupati 
prevalentemente da castagni scendendo 
verso il basso si incontrano querce rap-
presentate da specie come la Quercus pu-
bescens, chiamata sull’Amiata Roverella, 
la Quercus Cerris, il Cerro che predilige 
ambienti freschi e suoli profondi, poi il 
Quercus Robur o ancora il Quercus Ilex. 
Fra gli aceri abbiamo la presenza di Acer 
Pseudoplatanus, pianta che arriva a circa 
trenta metri di altezza, l’Acer Campestre, 
meno imponente e che si distingue per 
le sue foglie più piccole interamente 
macchiate di bianco; fra le diverse va-
rietà di sorbi abbiamo quello montano 
(Sorbus Aria) ma anche la specie Sorbus 
aucuparia, che, rispetto al primo, ha fo-
glie di forma più allungate (Sorbus tormi-
nalis), il Carpino (Ostrya Carpinifolia), il 
nocciolo (Corylus Avellana). Sull’Amiata 
esiste uno dei pochi residui in Toscana 
al di fuori dell’Appennino di abete bian-
co (Abies Alba) e molte specie introdot-
te dall’uomo come il pino nero (Pinus 
Nigra) o il pino silvetre (Pinus Sylvestris), 
l’alloro (Laurus Nobilis), il cipresso 
(Cupressus Sempervirens) oppure il sali-
ce (Salix Alba – S.Purpurea). Nella prossi-
ma rubrica cominceremo a parlare di un 
albero che è fra i primi a germogliare: il 
sambuco (Sambucus nigra).

a cura di V.A. 
per Lombardi e Visconti sas

Abbadia San Salvatore (SI) 
www.lombardievisconti.com

di Giuseppe Sani

Il consiglio di amministrazione eletto 
dall’assemblea dei delegati del 29 mag-
gio 2011 ad abbadia san salvatore, si è 

riunito il 6 giugno scorso ed ha riconfer-
mato a presidente Giuseppe D’Alessan-
dro ed eletto alla carica di vicepresidente 
il signor Fernando Vinciarelli. 

Questo l’organigramma:
Presidente D’ALESSANDRO Giuseppe
Vicepresidente VINCIARELLI Fernando
Consigliere BANCHI Fabrizio
Consigliere BENEDETTI Simone

Consigliere CATANI Cristina
Consigliere COPPI Alberto Federico
Consigliere COPPI Fabrizio
Consigliere DI CARLO Giovanni 
Consigliere DI SILVIO Annarita
Consigliere FRANCI Silvano
Consigliere LAZZERI Claudia
Consigliere OTTAVI Evans
Consigliere PINZUTI Paola
Consigliere ROSATI Rosella
Consigliere SARTUCCI Lilia
Sindaci Revisori
Presidente FABBRINI Paolo
Sindaco effettivo MAZZIERI Bruno
Sindaco effettivo RAGNI Marco

Coop, l’organigramma
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Unione AmiatinaCoop:
nuovo punto vendita a Bolsena
di Giuseppe Sani

Da giovedì 24 giugno è entrato in 
funzione a Bolsena il nuovo super-
mercato di Coop Unione amiatina. 

Un locale della dimensione di 530 metri 
quadrati e che occupa tra tempo pieno 
e part-time circa venti addetti. La gente 
è accorsa in massa all’inaugurazione e 
come prima impressione abbiamo nota-
to molta soddisfazione per una struttura 
che all’avanguardia per quanto riguarda 
il monitoraggio dei consumi delle risorse 
energetiche. È stato installato un impian-
to fotovoltaico con pannelli collocati sul-
la copertura dell’edificio e l’illuminazio-
ne a “led“ costituita da corpi illuminanti 
che oltre ad essere a basso consumo 
energetico, permettono di ottenere una 
diminuzione dei costi di manutenzione 
in ragione della notevole durata di que-
sti materiali rispetto a quella attuale. 
“Abbiamo aperto questo supermercato – 
ha detto il presidente di Coop Amiatina, 
Giuseppe d’Alessandro – in un momento 
di crisi internazione, ponendoci quasi in 
una posizione di sfida ma abbiamo volu-
to fare una scommessa in un momento 
di alta stagione turistica come è adesso 
per Bolsena. Trasformare una fabbrica in 
supermercato in pochi mesi non è stato 
facile ma abbiamo trovato nell’ammini-
strazione comunale un’efficienza che ci 
ha fatto capire che si potevano fare le 
cose senza perdere tempo. Voglio rin-
graziare tutti dagli impiegati comunali, 

agli operai del cantiere, tutta gente del 
luogo secondo la nostra filosofia che 
è quella di privilegiare i produttori e le 
aziende del luogo dove andiamo a re-
alizzare i nostri negozi. Noi siamo una 
media cooperativa, diversa da Acqua-
pendente e Montefiascone per questo 
bisogna che chi vuole usufruire dei no-
stri sconti deve fare la tessera di Coop 
Unione Amiatina. Già oggi abbiamo tre-
cento domande per diventare soci e mi 
auguro che ad ottobre quando faremo la 
sezione soci di trovare molti più iscritti 
con i quali desidero confrontarmi per ca-
pire se abbiamo intrapreso la direzione 
giusta. Lanciamo questa sfida che è quel-
la di unire la montagna al mare (siamo 
presenti anche a Canino) passando per 
il lago”. “Dare risposte certe – ha detto il 
sindaco Dottarelli – è un nostro dovere e 
siamo contenti che Coop abbia aperto a 
Bolsena, è importante per la nostra città, 
per i numerosi turisti, è importante dal 
punto di vista occupazionale ed econo-
mico. Questo supermercato è moderno, 
funzionale, all’avanguardia, arricchisce il 
nostro territorio comunale e punta a va-
lorizzare le nostre risorse locali. Valoriz-
zare i nostri prodotti tipici significa fare 
economia nel nostro territorio. Quando 
una grossa cooperativa come è la Coop 
decide di investire in un territorio fa del-
le valutazione di mercato e come prima 
cittadino di Bolsena ciò mi riempie di 
orgoglio perché significa che siamo una 
cittadina viva che cresce in prospettiva”.

per la ristorazione



7

Arcidosso. Alle polemiche sulla cementificazione ri-
sponde anche il sindaco Landi: previsti meno di 400 
alloggi nel piano strutturale.

Commissione sanità. Insediata e presieduta da 
Susanna Poli. I nostri auguri di buon lavoro.

Demo Calabassi. Scompare l’ultimo degli scalpellini 
santafioresi.

Abbadia San Salvatore. Proteste per l’aria irrespira-
bile in località Altone, per lavori di movimento terra.

Geotermia. Promosso lo studio sulla ricerca epide-
miologica dell’istituto superiore di sanità. Per il pre-
sidente della Regione Rossi, la salute della popola-
zione non è a rischio.

Radiodervish. La straordinaria band conclude 
Amiata media festival.

Abbadia San Salvatore. Alla giornata nazionale delle 
miniere si parla del patrimonio amiatino.

Olio dop. Salta l’accordo con la società che ha regi-
strato il marchio Seggiano, il consorzio non accetta le 
condizioni. Deciderà la Comunità europea.

Assaggiatore. Lezioni di degustazione con esperti 
nazionali, aderiscono in 25 tra ristoratori, frantoiani, 
ecc…

Caseificio di Stribugliano. Verso la chiusura, la poli-
tica tenta il salvataggio. Per il sindaco Landi si deve 
puntare sul pecorino. Venti posti di lavoro a rischio.

Vallerona. Giovane polacco aggredisce anziano dopo 
aver fatto delle avances ad una ragazza. Condannato 
a un anno e 4 mesi.

Madonna di Val di Prata. Il santuario torna a risplen-
dere. Festeggiamenti per il restauro con due settima-
ne di appuntamenti.

Castel del Piano.Due barbagianni mettono su fami-
glia nel tetto del Comune.

Santuario della Madonna di Val di Prata. Finiti i la-
vori di ristrutturazione e restauro pagati dai fedeli. La 
Madonna fece nevicare ad agosto.

Giuliana e Boero Moscatelli. Nozze d’oro per i coniugi 
arcidossini.

Roccalbegna. Presentata la giunta Galli: Scoccati e 
Benocci sono la continuità. Casa di riposo e lavatoi 
le priorità.

Stribugliano. Il caseificio in ginocchio, a rischio 20 
posti di lavoro. I libri dell’azienda in tribunale, lavora-
tori messi in ferie, accuse alla grande distribuzione.

Geotermia. Validità dello studio sulla salute condotto 
dal Cnr e seguito da Enrico GAraci. L’IStituo superio-
re di sanità loda l’impegno dell’assessore regionale 
Bramerini. 90.000 euro per la prevenzione e 60.000 
per gli eccessi di patologie respiratorie.

Sandro Ginanneschi. Spiega la sua uscita dalla sala 
consilare della Comunità montana in polemica con 
Emilio Landi.

Santa Fiora. Enel e Amiata energia ancora lontani 
dall’accordo. Preoccupato il sindaco Verdi che pur 
constata la volontà delle parti.

Abbadia San Salvatore. Parte la raccolta porta a por-
ta, nel centro storico e vie limitrofe.

Assemblee Coop. In tutte le comunità.

Castiglione d’Orcia. I familiari di Assunta Cappelli 
ringraziano il personale della Casa di riposo Manetti 
che l’ha ospitata con affetto fino alla scomparsa.

Abbadia San Salvatore. Negativi alla tubercolosi i 
bambini sotto controllo.

Arcidosso. Scompare in un incidente in moto Marcello 
Gonnelli. Paese straziato dal dolore.

Referendum. Sull’Amiata mobilitazione per la parte-
cipazione.

Santa Fiora. Installato un apparecchio per misurare 
la qualità dell’aria.

Castel del Piano. Via al piano salva monumenti, si 
restaurerà anche un’altra croce dell’Audibert. Volontà 
precisa dell’amministrazione.

Stribugliano. Per il caseificio accordo Fidi Copaim. 
Ma vengono pignorate 300.000 euro di caciotte e por-
tate via per coprire i debiti. Crediti ingenti e mai nes-
sun piano di rientro. Ma il pignoramento è irregolare 
perché il formaggio non è etichettato, rabbia e veleni.
Summit per salvare l’azienda.

Castel del Piano. In scena la rappresentazione an-
nuale dedicata ad Alessandro Manfredi i cui guada-
gni sono sempre destinati in beneficenza, grazie alla 
contrada di Borgo.

Amtec. Azienda in crisi, in cassa integrazione e mobi-
lità. Ma c’è un piano di rilancio.

Coop Unione amiatina. Utile di bilancio superiore a 
600.000 euro.

cronaca
locale

Cultura
Emanuele Bocci 
ed il laboratorio di scrittura creativa  
“Il bambino maestro d’arte” a Cetona
di Niccolò Sensi

Il cantautore amiatino Emanuele Bocci 
ha animato e condotto un laboratorio 
di scrittura creativa destinato ai bam-

bini delle elementari intitolato “Il bambi-
no maestro d’arte”: uno dei tanti eventi 
presentati all’interno di Volta La Carta, 
un’iniziativa tenutasi a Cetona il 18 e 19 
Giugno che – come si capisce dal titolo 
– ha avuto per tema “il cambiamento” 
con l’obiettivo di trovare nuove soluzio-
ni per rivalutare il territorio insieme ad 
artigiani e agricoltori anche nel rispetto 
dell’ambiente. Non a caso tutta la co-
municazione è stata stampata su carta 
riciclata con inchiostro alimentare. Lo 
stesso Emanuele precisa come “Al gior-
no d’oggi, diventa necessario voltare la 
carta, pescare dal mazzo un’alternativa, 
intraprendere percorsi esistenziali in-
dividuali e collettivi che possano ridare 
valore al nostro essere persone, al nostro 
fare parte del Mondo e della sua Storia”. 

Più specificamente l’evento è stato or-
ganizzato da CITEMA – Città Europea dei 
Mestieri d’Arte nell’ambito del Progetto 
Europeo “Sostenuto” ed alla realizzazio-
ne hanno collaborato il GAS Valdichiana 
Senese, Artex, il CantinoneArteTeatri di 
Montepulciano, Centro Commerciale Na-
turale, l’Arcipelago ŠCEC (buono locale), 
l’Asilo Nido ‘Pollicino’ di Chianciano, le 
Scuole Primarie di Cetona e naturalmen-
te i molti artigiani e agricoltori biologici 
del territorio. 
Tornando all’intervento di Bocci, si è 
trattato di un laboratorio cui oltre al 
cantautore hanno partecipato Giovanna 
Monaci, Valeria Bassi e Francesco Dioda-
to e soprattutto una ventina di ragazzi 
delle elementari che – preparati da un 
iniziale training teatrale e poi stimolati 
dall’ascolto di due delle canzoni tra le 
più famose nella produzione di Bocci, 
cioè “Al Polo Nord” e “Non ci sono più 
parcheggi” – hanno messo in gioco le 
loro sensazioni e portato le idee dalle 

quali sono stati tratti i testi per la loro 
esibizione pomeridiana. Un modo diver-
tente e soprattutto molto costruttivo di 
poter trattare con la giusta leggerezza 
temi di stringente attualità ed interesse 
globale come quelli ambientali – ed i loro 
risvolti sociali. I bambini si sono mostra-
ti particolarmente ricettivi e sono riusciti 
a esternare le emozioni suscitate in loro 
creando dei divertenti dialoghi e dei rap 
al fulmicotone che hanno definito la cor-
nice narrativa delle tematiche sviluppate 
dalle canzoni. 
Il laboratorio si è concluso con lo spetta-
colo delle 18.30 nella suggestiva (anche 
se purtroppo molto ventosa nella giorna-
ta di sabato) Piazza Garibaldi. Infine sul-
lo stesso palco il concerto di Emanuele 
Bocci alle 21.30 che insieme a Francesco 
Diodato (sassofoni e clarinetti) e Mauri-
zio Costantini (contrabbasso) ha propo-
sto il suo spettacolo di teatro-canzone 
“Un Clima Nuovo”. 

I LIBRI del Mese
2 libri in uscita a Luglio  
per la Edizioni Effigi
Bocconcini al cianuro di Riccardo Parigi, Massimo Sozzi e Laura Vignali, 
a cura di Virginia Logis Pazzi, è un’antologia di brevi e caustici racconti. 
La dose consigliata è di due al giorno per essere sicuri di morire avvele-
nati alla fine della settimana. L’unica soluzione è provare per credere…

Fantasmi nella vigna, un verde quasi tinto di giallo, di Graziano Mantilo-
ni è un racconto ambientato nel mondo agricolo amiatino del dopoguerra; 
un mistero scaturito dalla natura, fra cose visibili e invisibili, catturato da-
gli occhi di un bambino…

di Fiora Bonelli

“I libri sono un verso del cuore”. 
Questo lo slogan a cui si è ispirata, 
lo scorso 30 maggio, la scuola ele-

mentare di Casteldelpiano, nella giorna-
ta di premiazione della “festa del libro”, 
un progetto che sotto il coordinamento 
della maestra Nicoletta Farmeschi, e con 
la collaborazione entusiasta di tutte le 
insegnanti delle classi materna ed ele-
mentare di Castel del Piano e di Monte-
nero d’Orcia, ha avuto come obiettivo la 
velocità di lettura e la comprensione del 
testo da parte di tutti i bambini. I quali 
si sono definiti veri e propri “divoratori” 
di libri, mostrando di gradirli alla stessa 
stregua (come loro stessi hanno dichia-

rato) di altri mezzi di comunicazione più 
rapidi e sintetici, utilizzati tramite Inter-
net. Ogni classe, ogni bambino, ha par-
tecipato con grande entusiasmo, sia che 
si trattasse di eleggere il libro più bello 
sia che si trattasse di recensirlo, sia che 
ci si cimentasse nell’ideare il logo per la 
scuola naturalmente ispirato alla lettu-
ra, sia che si dipingessero cartelloni co-
lorati come omaggio al libro amico, sia 
che si cantasse in coro un inno al libro, 
sia che si intervistassero scrittori e po-
eti che erano stati invitati a presenziare 
alla premiazione. E tutti i bambini sono 
stati premiati con attestati, segnalibri, 
buoni acquisto, interpretando a menadi-
to il tipo di lettore curioso, spericolato 
e creativo che descrive Italo Calvino nel 

suo romanzo “Se una notte d’inverno un 
viaggiatore”, ampiamente citato duran-
te la manifestazione. “I libri sono ali che 
insegnano a volare, i libri sono vele che 
fanno navigare”, insomma, come hanno 
ripetuto i ragazzi nel ritornello della loro 
canzoncina. Alla premiazione che si è 
spalmata per l’intera giornata erano pre-
senti oltre che la coordinatrice Nicoletta 
Farmeschi, il Preside dell’Istituto Com-
prensivo “Vannini” dott. Marco Coretti, 
l’assessore all’istruzione del Comune di 
Casteldelpiano Romelia Pitardi, la Dott. 
Asta, responsabile della Biblioteca Obla-
te (FI), Alessio Gennari, della Libreria 
Sognalibro, Francesco Prunai, scrittore 
locale, Franca Landi, poetessa, Romano 
Ippoliti direttore della Banca Etruria.

di Niccolò Sensi

Dal 27 aprile al 16 maggio 2011 per il 
secondo anno consecutivo si è te-
nuta in provincia di Grosseto la se-

conda edizione della rassegna indirizzata 
alle scuole elementari, medie e superiori 
di tutta Italia. 
All’evento, organizzato e gestito dal Tea-
tro Stabile di Grosseto, quest’anno han-
no preso parte 60 scuole con altrettanti 
spettacoli distribuiti tra rappresenta-
zioni teatrali e corti cinematografici. È 
importante sottolineare come gli istituti 
partecipanti abbiano coperto l’intero ter-
ritorio nazionale – da Bolzano a Ragusa 
– staccando oltre 3000 partecipazioni e 
12000 presenze. Un bacino di utenza no-
tevolissimo che proietta il Premio tra i 
più importanti d’Italia – senza parlare del 
significato che un’operazione del genere 

può assumere nell’anno delle celebrazio-
ni per il 150° dell’Unità. 
Il Premio Nazionale Giorgio Gaber per le 
Nuove Generazioni è un’iniziativa nata 
per sensibilizzare e spiegare il valore del-
la pratica del teatro e del cinema nelle 
scuole, offrendo a queste ultime l’occa-
sione di far conoscere il frutto dei pro-
pri progetti. I vari gruppi infatti hanno 
la possibilità di esibirsi di fronte ad un 
pubblico attento e diverso, nonché l’op-
portunità di frequentare laboratori dove 
approfondire le proprie esperienze tea-
trali; ma soprattutto quello che i ragazzi 
delle scuole ricevono è la possibilità di 
esprimersi e confrontarsi liberamente, in 
veri e propri dibattiti, sui temi più dispa-
rati. È chiaro quindi come l’altra faccia 
del Premio, la competizione, sia solo una 
pretesto per segnalare comportamenti 
positivi e atteggiamenti particolarmen-

te sensibili: in realtà la reale vittoria è la 
partecipazione stessa alla rassegna ed il 
premio per tutti è ciò che di questo in-
contro ognuno porterà con sé. 
Per questo motivo l’intenzione dell’orga-
nizzazione è quella di prolungare l’espe-
rienza per tutti i ragazzi, soprattutto 
sfruttando le nuove tecnologie di comu-
nicazione. Da quest’anno le discussioni e 
i confronti nati durante il periodo del Pre-
mio possono continuare sul blog (all’in-
terno del sito www.premiogaber.it) e sul-
la pagina Facebook del Premio Nazionale 
Giorgio Gaber. In questo modo il contatto 
saldo insieme ad un continuo scambio di 
opinioni serviranno a determinare per 
le edizioni successive un’offerta sempre 
migliore per gli operatori, gli insegnanti 
e soprattutto per gli studenti, i veri pro-
tagonisti dell’iniziativa. Nel segno della 
libertà come partecipazione.

I libri sono un verso del cuore

La seconda edizione del Premio Nazionale 
Giorgio Gaber per le Nuove Generazioni
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di Jori Cherubini

Era un segreto di Pulcinella e in 
quanto tale bistrattato, non preso 
in considerazione, allontanato, tal-

volta deriso. Adesso che la notizia sta 
circolando su internet e su numerosi 
TG è psicosi collettiva: i telefonini sono 
potenziali fonti di tumore. Così assistia-
mo all’alternarsi di medici ed esperti del 
settore che spiegano i motivi e consiglia-
no di usare il cellulare soltanto quando 
è strettamente necessario o in caso di 
emergenza. Ad ogni modo raccomanda-
no di tenere i bambini a dovuta distanza, 
oltre a munirsi di cuffiette auricolari per 
tenere l’apparecchio lontano dalla testa. 
A segnalare il pericolo è stato un gruppo 
di 34 esperti dell’Agenzia Internazionale 
per la ricerca sul cancro appartenenti 
all’Organizzazione Mondiale della Sanità. 
La colpa sarebbe da attribuire alle onde 
elettromagnetiche che vanno a interagi-
re negativamente con le frequenze natu-
rali, emesse costantemente dal nostro 
organismo. Adesso tocca aspettare per 
vedere se, come spesso accade quando 
a essere prese di mira sono i tentacoli 
delle multinazionali, l’emergenza verrà 
inizialmente sottostimata e poi mandata 
nel dimenticatoio o se, al contrario, ver-
ranno presi dei seri provvedimenti (al-
meno precauzionalmente) a iniziare da 
una seria campagna informativa come, 
ad esempio, già accade con il tabacco. 
Intanto il pericolo si espande agli acces-
sori wirless: apparecchi che si stanno 
diffondendo a macchia d’olio e che, per 
intenderci, permettono di usare internet 

senza la necessità che un computer sia fi-
sicamente allacciato alla linea telefonica, 
attraverso cavi e cavetti. 
Statene certi, a breve salterà fuori un nuo-
vo studio, portato avanti da altri titolati 
esperti, che tranquillizzerà la popolazione 
mondiale nel suo insieme riguardo all’uso 
del “telefono senza filo”, come veniva 
chiamato negli anni Novanta. Intanto, nel 
dubbio, noi, poveri cristi, trascorriamo 
ore e ore a telefonare e mandare SMS. 
Sotto potrete leggere “le 12 precauzioni 
per ridurre al minimo le esposizioni alle 
radiazioni dei cellulari” scaturite dal rap-
porto scientifico del Gruppo Bionitiative 
e diffuse dall’associazione (senza scopo 
di lucro) Next-up, che da anni lavora “per 
difendere la salute umana dai pericoli 
elettromagnetici”: www.next-up.org. 
1. limitare le telefonate a quelle assolu-
tamente necessarie, e ridurne la durata a 
massimo 6 minuti, ovvero il tempo di cui 
il corpo ha bisogno per adattarsi. Usare 
un sistema viva voce e tenere il cellulare 
distante da voi almeno 20/30 cm così da 
ridurre l’impatto della radiazione sul vo-
stro corpo.
2. non portare il cellulare addosso, an-
che spento, e non usarlo a meno di un 
metro di distanza da altre persone per 
ridurre gli effetti delle radiazioni passive.
3. le persone sotto i 15 anni non dovreb-
bero usare mai il cellulare perché stan-
no ancora crescendo. Con il loro peso 
corporeo più leggero, le radiazioni sono 
più dannose, specialmente per il cervello, 
indebolendone la barriera ematoencefa-
lica (BBB), per gli organi riproduttive/le 
ovaie, ecc.

4. le persone anziane dovrebbero esse-
re scoraggiate dall’usare il cellulare, così 
come le persone malate (le radiazioni 
indeboliscono di più il loro organismo), 
così come ogni donna in gravidanza. Le 
radiazioni da microonde vengono assor-
bite immediatamente dal liquido amnioti-
co nel quale si sviluppa prima l’embrione 
e poi il feto.
5. usare il cellulare solo in condizioni di 
ricezione ottimale: non usarlo in spazi 
ristretti come in ascensore, nelle canti-
ne, nelle stazioni delle metropolitane, 
nelle roulotte, ecc. In queste situazioni 
la potenza sia del segnale di ricezione 
che di trasmissione è molto più grande 
di conseguenza la radiazione è molto più 
intensa.
6. non usare il cellulare in un mezzo in 
movimento, incluso il treno, l’autobus, 
ecc. perché l’antenna sarà costantemen-
te sollecitata usando la massima forza 
del segnale, e la radiazione sia in entrata 
che in uscita del segnale verrà intensifi-
cata.
7. non usare il cellulare in qualsiasi 
veicolo, anche da fermi, perché un “con-
tenitore metallico” produce l’effetto del-
la “gabbia di Faraday”, che massimizza 
l’impatto dannoso delle radiazioni, riflet-
tendo non solo su chi sta telefonando ma 
anche sugli altri passeggeri, specialmente 
i bambini. Per questo motivo è essenziale 
uscire dal veicolo prima di telefonare.
8. non tenere il cellulare acceso vicino al 
letto durante la notte perché anche se in 
stand-by è in contatto con il più vicino ri-
petitore ed emette radiazioni ad intervalli 
regolari.

9. procuratevi preferibilmente:
a. un cellulare con il SAR (indice di as-
sorbimento specifico di radiazioni da mi-
croonde per i tessuti del corpo umano) 
più basso possibile. Il limite di legge è di 
1.1 W/Kg per distanza dagli occhi e dalle 
guance.
b. un cellulare con un’antenna esterna, 
perché anche se è meno di moda, un an-
tenna multidirezionale trasmette con la 
massima efficienza e perciò usa il segnale 
più debole rispetto ad un’antenna incor-
porata. La moda è meno importante della 
salute.
10. l’uso di un cellulare dovrebbe essere 
evitato da chi ha oggetti metallici den-
tro o sulla testa, sia magnetico che non, 
come otturazioni in amalgama, ponti, 
placche metalliche, viti, clips, ornamen-
ti, orecchini o occhiali con montatura 
metallica. Lo stesso vale per chi usa ausi-
li metallici come carrozzine o stampelle, 
così da evitare l’aumento delle radiazioni 
a causa dei fenomeni di riflessione, am-
plificazione, risonanza, emissioni passi-
ve, ecc.
11. usare oggetti di protezione per scher-
marvi dalle radiazioni, come una scatola 
metallica per portare il telefono, stoffe 
o veli di protezione anti radiazioni, fogli 
metallici per proteggere le pareti da radia-
zioni (ambientale), pitture anti radiazioni, 
ecc., tutto ciò che è provato che possa es-
sere efficace.
12. fare quante più telefonate possibili 
usando il telefono via cavo che non emet-
te radiazioni e che può spesso essere usa-
to gratis e per un tempo illimitato, via in-
ternet, anche per chiamate all’estero.

Pericoli elettromagnetici

di Bianca Maria De Luca

Termine simil esterofilo perché 
(pare) che la lingua inglese sia più 
corta per affermare concetti afferi-

ti all’informatica e al lavoro in generale, 
il benchmarking ambientale è in sostan-
za un test per la valutazione e il miglio-
ramento di attività e processi aziendali 
atto a misurare i benefici derivanti da 
una corretta gestione d’impresa… Senza 
scomodare la grande industria il concet-
to è applicabile nelle nostre case con 
minor dispendio di parole e di uomini in 
campo. 
Migliorare l’attività in casa passa soprat-
tutto dalle buone regole di vita e dall’ot-
timizzazione applicata al tempo e alle 
cose. 
Nello specifico mi riferisco alla presa di 
coscienza che stiamo giorno per giorno 
su questa terra, e volenti o nolenti co-
struiamo e distruggiamo. 
Da ciò si intuisce la volontà di ricerca del 
benessere sia esso fisico che soprattutto 
psichico: niente di meglio di sperimenta-
re uno stile di vita meno consumistico e 
più attento all’ambiente che ci circonda.
Fermo restando le buone pratiche che 

i contadini hanno da sempre posto in 
essere per migliorare i terreni ricavan-
done la sussistenza per sé e la famiglia 
come diritto prioritario, c’è la massima 
attenzione in casa ad apportare quel be-
neficio che non è se non arricchimento 
personale=benessere e per le grandi in-
dustrie si traduce in vantaggio economi-
co. Insomma se decidiamo di stare più 
attenti a non sprecare il vantaggio non è 
solo nostro ma ricade sulla collettività.
Il pensiero corre immediatamente alla 
razza umana e l’egoismo che ne conse-
gue: se sporchiamo fuori di casa l’esbor-
so economico per ripulire è collettivo, se 
sporchiamo in casa nostra, a meno che 
non si abbia uno stuolo di “aiutanti” sem-
pre a noi tocca. 
Ecco che la filosofia di una vita più sem-
plice ci viene in aiuto con il riciclo, il 
riuso,la trasformazione a tutto vantaggio 
delle tasche. 
In agricoltura far funzionare il concetto 
del biologico aiuta senz’altro a miglio-
rare l’ambiente, l’aspetto economico è 
salvo ed anche gli animali ne traggono 
profitto; già, se ritorniamo alla parola 
egoismo, ecco che il “chissenefrega” re-
gna sovrano in ogni dove. 

Un aiuto rivolto gli altri? Non sia mai. 
Sarebbe decisamente più snello il pen-
siero se non ci dovessimo preoccupare 
di apparire ma semplicemente essere; 
con vestiario vintage (parola molto in 
voga) ma che richiama a degli straccetti 
dimessi da provincialotti squattrinati a 
meno che non sia una miss della televi-
sione ad indossarli e allora è tendenza; 
se le nostre sporte fossero di materiali 
riciclati di qualsiasi genere, se le bot-
tiglie d’acqua divenissero tanti vasi e i 
tappi tante belle tende antimosche? Una 
gita al mare e la raccolta di conchiglie, 
chi non ha mai avuto una conchiglia 
come regalo? 
Con le conchiglie la costruzione e il gioco 
riciclo è garantito tra i bambini mentre le 
reti abbandonate a riva (provate dopo 
una mareggiata a Feniglia, vi renderete 
conto) possono essere trasformate in 
portaoggetti così come i legnetti levigati 
al sole, tante belle cornici e appendini. 
Il compost tanto caro agli ambientalisti 
proviamo a farlo sul balcone di casa e il 
terriccio per i fiori è assicurato. 
I giovani designers sono un valido aiu-
to per fornire nuove idee, da loro sono 
emerse collezioni di borse e accessori 
con materiale dei banner pubblicitari in 

disuso, copertoni delle automobili, vasi, 
contenitori e cinture; anche dai resti del-
le biciclette si può spaziare con la fanta-
sia e riformulare girandole da giardino, 
portatubo da innaffio, sellini per sgabelli 
etc… 
L’idea che in questo periodo impazza 
sulla rete dei social network riguarda le 
linguette delle lattine di alluminio, fermo 
restando il riciclo delle stesse, la costru-
zione di giocattoli (creazioni parigine) 
sono stati ri-creati accessori per cellula-
ri, borse, cinture e oggettistica (creazio-
ni brasiliane), mentre con le bottiglie del 
detersivo sono nate delle lampade nien-
te male. 
Ogni materiale è riciclabile basta volerlo 
rendere tale, senza offesa per l’ambien-
te, anche solo guardando tra le vecchie 
cose abbandonate in cantina. 
Con i bancali di legno i giovani arredano 
stanze, qui da noi li usiamo per costruire 
casette per uccellini e mulini a vento…
Un esempio per tutti è la carta, mettiamo-
la al macero, con la cartapesta ottenuta e 
l’aiuto dei bambini rinasce a nuova vita. 
Guardiamo oltre senza scomodare l’in-
dustria, soprattutto guardiamo a noi 
stessi, ovvero essere: in questo caso il 
“chissenefrega” è d’obbligo.

Benchmarking Ambientale
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Premio Lambruschini per la scuola. Brillano stu-
denti amiatini, Giulio Ballerini, Sebastiano Battisti, 
ecc…

Gianni Bellini. Udienza preliminare per il sindaco di 
Semproniano dopo il 415 bis. Si dice fiducioso nel 
percorso legale.

Castel del Piano. Ultimati i lavori per 300 m di pano-
ramica e piazza Bellavista, nonostante gli incidenti 
di percorso.

Castel del Piano. Cercasi istruttore per polizia mu-
nicipale.

Castel del Piano. Otto mesi per l’incendio in un cam-
po, tre imputati che dovranno risarcire i proprietari.

Aria trasparente sull’Amiata. Dagli apparecchi Enel 
green power e Regione Toscana.

Castel del Piano. Due barbagianni hanno fatto il nido 
in una soffitt del comune, vanno lasciati in pace fino 
alla nascita dei piccoli.

Claudio Franci. Il sindaco castelpianese attacca 
il piano regionale, l’Amiata è stata abbandonata e 
sempre più a rischio di estrema provincialità e pe-
riferia. 

Coop Amiatina. Utili nonostante la crisi. Il presidente 
Giuseppe D’Alessandro soddisfatto, sottolinea l’im-
pegno nei confronti delle famiglie.

Abbadia San Salvatore. Anteprima del cortometrag-
gio “L’ombra della luce”, realizzato dal centro diurno 
Il Sole.

Piancastagnaio. Lettera aperta al sindaco su punti 
del programma non rispettati.

Cabine telefoniche in disuso. Il presidente comu-
nitario Franco Ulivieri protesta contro l’annunciata 
dismissione.

La fermata del postale. Apre vicino alla sede Rama 
un novo locale con edicola, bar e self service.

Arcidosso. Per Miss Maremma elette Stefania 
Pruteanu, Viola Rossi e Chiara Bianchi.

Castel del Piano. I libri sono un verso del cuore, lo 
slogan per la festa del libro alle scuole elementari.

Montgnando. Successo per la decima edizione che 
quest’anno si è svolta sul Monte Labbro.

Arcidosso. Doppia festa per l’Unità d’Italia e festa 
della Repubblica.

Caseificio di Stribugliano. Soluzioni in vista, il sinda-
co Emilio Landi parla di un progetto di ripresa.

Castell’Azzara. Il sindaco Marzio Mambrini si schiera 
contro la pluriclasse alle elementari, con tutti i rischi 
di regresso che comporta. Si invita il ministro a visi-
tare realtà così delicate.

Arcidosso. Sul palco del teatro degli Unanimi 25 ra-
gazzi delle superiori amiatine in scena.

Piancastagnaio. Il cencio quest’anno lo dipinge 
Sergio Pratesi.

Abbadia San Salvatore. Torna la festa di primavera 
con un ricco programma.

Piancastagnaio. Mobilitazione per il referendum so-
prattutto per la privatizzazione dell’acqua.

Piancastagnaio. Tutto il centro sinistra declama il 
sostegno e la fiducia al sindaco Fabrizio Agnorelli.

Francesca Fara. Sostituisce Paolo Rabazzi dopo un 
anno all’assessorato all’ambiente. Sempre più rosa 
la giunta.

Semproniano. L’udienza per corruzione slitta.

Amiata contro. I sindaci Marzio Mambrini e Gianni 
Bellini parlano del futuro della montagna, con preoc-
cupazione ma anche valutando le opportunità.

Oroleum. A Seggiano tre giorni di festa e incontri 
sull’olio. Ricco programma.

Piancastagnaio. Il caso Agnorelli vola su Facebook, 
la condanna per abuso d’ufficio crea polemiche.

Mario Filippeschi. Lo scrittore badengo presenta il 
suo ultimo libro “Il camminatore”.

Silvia Mazzieri. La miss badenga testimoinial 
dell’Asti a “Vini nel mondo” a Spoleto.

Aziende in crisi. Arrivano aiuti dalle province.

Abbadia San Salvatore. Un’ora di sciopero per i ta-
gli all’Amtec. Appello della Rsu, braccia incrociate e 
presidio fuori dall’azienda. Da luglio 45 dipendenti 
costretti alla cassa integrazione per almeno due anni.

Castel del Piano. Nessuno pulisce il giardino dell’uf-
ficio postale. Polemica di un cittadino.

Nucleare. I sindaci contro.

cronaca
locale

Osservatorio

di FB

Scuola aperta alle elementari di Ca-
steldelpiano per tutta la giornata del 
6 giugno. I bambini e le maestre han-

no messo in mostra i lavori svolti durante 
l’anno scolastico, e hanno rappresentato 
per i tantissimi genitori e visitatori scenet-
te, canti, spettacoli musicali veri e propri. 
Entusiasmo, ma soprattutto voglia di di-
mostrare che la scuola c’è, che il lavoro 
dei ragazzi sta dentro ciò che accade nel-

la realtà. La scuola dentro la vita, insom-
ma: ambiente, società, cultura. E regole, 
scritte, dipinte, cantate, recitate. Tutto 
per gioco ma con rigorosa convinzione. 
Hanno lavorato tantissimo tutti, anche i 
piccolissimi delle prime classi che hanno 
fatto ricerche, gite, dipinti e puzzle sulle 
api, studiandone le abitudini, la fisono-
mia, le modalità di volo e di produzione 
del miele, hanno preparato la panzanella 
di colazione e usano colori biologici fatti 
con le verdure e invitano i genitori a co-

lorare con loro. Oppure i grandi di quinta 
che ormai all’ultimo anno ripercorrono in 
immagini e ricordi i 5 anni trascorsi alle 
elementari. Tutte le classi in mostra, a do-
cumentare un lavoro costante, con risul-
tati tangibili e dentro la scuola aperta, a 
frotte, genitori, nonni, zii, cugini, tutti ad 
ascoltare e asciugarsi qualche lacrima di 
commozione, davanti a foto, disegni, cori 
e scene e poesie, scritte di pugno e recita-
te dai ragazzi poeti: “La sera è bella, ogni 
giorno scende su una stella”.

di Giancarlo Scalabrelli

Chi mai l’avrebbe detto che per rende-
re un servizio ai cittadini si dovesse 
ingaggiare una lotta furibonda senza 

esclusione di colpi? Rasentare i limiti della 
correttezza per conquistare l’ambita poltro-
na di sindaco, che non è una carica onorifi-
ca, bensì una opportunità per fare un servi-
zio ai cittadini e non tanto per raggiungere 
vantaggi personali. Che poi l’importanza 
della posta in palio, per la grande dimensio-
ne dei comuni o per il tipo di problematiche 
che travalicano l’interesse locale, abbia of-
ferto anche per i partiti una occasione di 
sfida per affermare la loro supremazia, va 
certamente messo in conto. Basti pensare 
all’eco che suscita la possibilità di gover-
nare una città come Milano che ospiterà 
il prossimo Expo 2015, manifestazione di 
richiamo mondiale, oltre a tantissimi altri 
aspetti legati al nodo aeroportuale e al pre-
sidio della corrente secessionista padana. 
L’altro caso emblematico è Napoli, città 
stupenda, da sempre afflitta a problemi di 
vario genere, ove sembra che più la gen-
te è in difficoltà e più è facile promettere 
la soluzione dei problemi., e quindi tanto 
meglio si fa fortuna! Una situazione para-
dossale dove, a parole tutti dichiarano di 
essere pronti a fare i miracoli, ma fino ad 
oggi l’unico in grado di farli sembra sia 
proprio San Gennaro, ma il santo da solo 
non può bastare e forse l’ha capito anche 

la popolazione, sebbene rimanga devota e 
piena di speranze.
A un osservatore neutrale, a un cittadino 
fuori dei giochi politici e della girandola 
delle poltrone, cui sta a cuore il benessere 
della popolazione, l’impegno trasparente, 
la concretezza, il corretto uso della cosa 
pubblica, appare stridente e pieno di con-
trasto il duello che è stato ingaggiato per 
guadagnare la poltrona di sindaco, che al-
meno per Napoli sembra più un posto in 
croce, tali e tanti sono i problemi, non dico 
da risolvere ma da fronteggiare. 
Per Milano è evidente che era in ballo il 
prestigio di amministrare una città che per 
un anno sarà l’ombelico del mondo. A chi 
non piacerebbe mettersi la coccarda all’oc-
chiello? Si fa per vana gloria? Vista la posta 
in palio la campagna elettorale è stata ca-
ricata di significato politico in cui è stato 
obbligatorio schierarsi, menare colpi bassi 
a tutto spiano, ricorrere a scorrettezze di 
vario genere, pur di mettere in difficoltà 
l’avversario. 
È mai possibile che per ottenere il consen-
so dei cittadini sia necessario compiere atti 
eticamente scorretti? Che cosa succederà 
quando la stessa persona sarà chiamata a 
governare, se è avvezza a tale inclinazione? 
È affidabile un candidato che invece di pre-
occuparsi di elaborare un piano concreto 
di governo del territorio passa il tempo a 
cercare di screditare l’avversario? 
Se io fossi stato un milanese, avrei fini-

to per concludere che questi tiri mancini 
servono solo a nascondere la debolezza 
del progetto. Uno dei due contendenti 
prospettava un alto sviluppo della città, in 
altre parole cementificazione, costruzioni, 
metropolitane (tutte cose che danno lavo-
ro) e nello stesso tempo tutela dell’ambien-
te! In estrema sintesi, un cocktail destinato 
ad attirare gli allocchi. Inoltre è stato detto 
che gli elettori sono senza cervello. È in-
dubbio che la popolazione si lasci guidare 
credendo ciecamente a tutte le promesse, 
specie quando sono allettanti e ne ha biso-
gno, ma alla fine si stufa di essere gabbata 
e volge l’interesse da un’altra parte.
È significativo lo spirito manifestato dagli 
italiani nella partecipazione al referendum 
popolare che ha costretto alla rinuncia o 
fare qualche piccolo sacrificio per andare 
a votare anziché cedere alle lusinga di an-
dare al mare grazie alle ingannevoli previ-
sioni del tempo favorevoli. Questa volta ha 
prevalso il senso di responsabilità, che non 
ha colore né colore politico, né ideologia.
Appare sempre più di frequente che la 
bontà di un’amministrazione sia legata alle 
capacità del fare e di organizzare e non di 
disfare, piuttosto che alla sua ideologia, la 
quale può ovviamente essere fonte di in-
spirazione per le scelte che devono esse-
re contestualizzate. Quello che sorprende 
è che si professi la pace facendo la guer-
ra per poter finalmente operare in pace! 
Cerchiamo di risolvere questo garbuglio.

Botte da orbi e colpi bassi 
per poter servire il popolo

Scuola aperta alle elementari 
di Casteldelpiano

Migrant women (mater festival)
di Jori Cherubini

Si tratta di un festival ideato dall’as-
sociazione Cantinone d’Arte di Mon-
tepulciano con l’importante direzio-

ne artistica del regista Claudio Borgoni. 
L’intento della manifestazione è quello 
di promuovere il dialogo fra le diverse 
culture che popolano la nostra zona, at-
traverso linguaggi espressivi come arte, 
teatro, danza, musica e letteratura. Il 
migrante viene visto come una persona 
che può incentivare la crescita collettiva 
di un territorio, dal punto di vista socia-

le, economico e soprattutto culturale. 
Quest’anno, per la prima volta, il festi-
val è approdato alle pendici del Vulcano 
Spento, ad Abbadia San Salvatore per la 
precisione, dove lo scorso 29 maggio si 
è svolto un interessante spettacolo (in 
collaborazione con l’Amiata Media Fe-
stival). La performance ha ricevuto forti 
applausi e convinto i numerosi spettatori 
sulla qualità intrinseca al progetto; fra gli 
astanti compariva anche il vice sindaco 
di Abbadia, Patrizia Mantengoli, che al 
Nuovo Corriere dell’Amiata ha raccon-
tato: “Avevo visto l’opuscolo della ma-

nifestazione diverso tempo fa e subito 
mi aveva colpito. Si tratta di un festival 
molto interessante perché portato avanti 
grazie alla partecipazione di numerose 
donne migranti; le quali partecipano rac-
contando le loro storie e trasformandole 
in veri e propri spettacoli teatrali, scene 
di musica e laboratori per lavori manuali 
da cui, alla fine, scaturiscono queste per-
formance molto affascinanti”. Patrizia ha 
confermato l’interesse affinché il Migrant 
Women possa mantenersi un appunta-
mento fisso per Abbadia: “Con la Comu-
nità Montana e il Cantinone d’Arte stia-
mo pensando a un percorso condiviso; 
c’è disponibilità e voglia di collaborare”.
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Per lo sviluppo
delle imprese

artigiane

di Carlo Bencini

“Mangiar troppo fa male! Biso-
gna evitare gli eccessi, fare 
pasti regolari senza troppi 

grassi e zuccheri. Bere alcolici con mode-
razione o meglio evitarli completamente. 
I vecchi manicaretti untuosi e troppo 
pesanti vanno rivisti e riproposti in ver-
sione salutistica. L’importante è non per-
dere di vista la salute e il benessere delle 
persone che dovranno essere educate a 
una nuova filosofia del cibo. La filiera di 
produzione degli alimenti sarà traspa-
rente e controllata accuratamente dagli 
organi sanitari preposti, per consentire 
alla società di accedere in grandi igieni-
ci luminosi supermercati all’acquisto di 
alimenti puliti, belli, sani e in confezioni 
lucide e rassicuranti. Mangiar biologico 
è auspicabile e occorre che associazioni 
per la tutela e la conservazione della qua-
lità e della tipicità dei prodotti – animali 
o vegetali che siano – trovino sempre più 
spazio e producano tutelandoli presidi e 
nicchie di allevamento o di coltivazione 
o manipolazione, per la gioia del nostro 
palato. I vecchi locali di ritrovo convi-
viale, bettole od osterie, vanno adattati 
e resi idonei, con trasformazioni, alle 
esigenze dei tempi attuali: i centri sto-
rici delle città proporranno così luoghi 
non più vissuti in atmosfera esistenziale 
autenticamente pericolosa ma asettici 
e sicuri come ospedali in bellavista, da 
vivere con la consapevolezza del bello 
e del buongusto: enoteche con vetrine 
d’epoca e sommelier, boutique della ga-
stronomia territoriale, ristoranti a norma 
igienica e a norma conformistico guida-
iola. Finalmente tutto viene certificato e 
garantito, tutto è sotto controllo fiscale e 
sanitario per il conseguimento di un vi-
vere in compagnia giusto…” 
Cominciò cosi Napoleone, il direttore 
organizzativo del progetto di ristruttura-
zione conviviale per la salute pubblica.
Si riuniva in quei giorni infatti il comitato 
per l’eliminazione di tutti i pericoli e le 
insidie alimentari, e di tutte le furberie 
per uscire dal controllo esattoriale.
Ottimi risultati si erano raggiunti già con 
l’eliminazione delle sagre paesane a sog-
getto gastronomico: fulminate per la loro 
approssimazione igienica e ecologica.
Erano infatti sprovviste di canne fumarie 
per l’aspirazione dei fumi, il personale 
non aveva abbigliamento consono du-
rante la preparazione dei cibi e operava 
in ambiente potenzialmente pericoloso 
perché non a norma, venivano poi usati 
incerti prodotti campagnoli locali, senza 
marchi e tracciabilità ricostruibile.
Si trattava quindi di orrende manifesta-
zioni popolari basate su un volontariato 
sospetto e troppo estemporaneo: c’era 
troppa confusione allegra nelle piazze, 
troppi odori di sughi e rosticciane fuori 
controllo; le pentole potevano rovesciar-
si, le bombole del gas esplodere… biso-
gnava riportarle sui binari corretti delle 
regole e della burocrazia.
E così le sagre del tortello e degli gnoc-
chi scomparvero e vennero sostituite 
da magnifici incontri con dibattito, con 

la partecipazione del sindaco e degli as-
sessori, con stands regolamentari simili 
più a locali da dopo lavoro ferroviario 
che a luoghi di festa paesana, con cucina 
spogliata dalle donne del paese e data in 
mano a ditte specializzate.
Anche le serate a tema avevano preso 
campo: nei comuni dove si produceva 
vino quelle enologiche, in quelli dove 
c’era il tartufo quelle sui tartufi, poi quel-
le sulla birra, quelle sulla ricotta affumi-
cata con legno di betulla finlandese, sul 
lardo, sui crostini, sul risotto… Sempre 
con l’immancabile convegno prelimi-
nare, magari nella sala consiliare, con 
presenza di giunta, sindaco, televisione 
locale, giuria slow-food, e stampa.
La parte gastronomica della “manifesta-
zione” si svolgeva, genuina e spontanea, 
o in un ristorante del posto o in stands 
simili a pizzerie da spiaggia, abbelliti da 
vasi di piante e fiori, e da addobbi vari.
Niente balli in piazza e fisarmoniche, 
volgari e degradanti la raffinata bellezza 
della festa, ma o un concerto di musica 
classica o un complesso a pagamento 
di musica possibilmente alternativa, op-
pure la lettura di poesie di una poetessa 
amica dell’assessore alla cultura.
Ad ascoltare il dottor Napoleone c’era un 
tale che veniva dal sud di quella regio-
ne, da un paese tra il comune di Noraso 
e quello di Zatrallezasca, un paesino dal 
buffo nome di Ontomiro, abitato fino a 
qualche anno prima da tanta bella gente 
di campagna: pastori, contadini, bosca-
ioli e piccoli commercianti.
Nelle sue viuzze una moltitudine di bam-
bini aveva giocato e urlato; la domenica, 
tra una messa e l’altra, era un passeggio 
continuo di uomini, col vestito meglio 
e il cappello, tra la bettola del posto e 
l’osteria, per le feste più importanti c’era 
anche la banda e la fiera.
Ma soprattutto due volte all’anno si face-
va la sagra del maiale! Allora nella piazza 
si allestiva una fontana a cascata con il 
vino rosso gratis, e tutti a pigiarsi affan-
nati nella calca con un bicchiere in mano 
e la camicia macchiata di rosso.
Un forno approssimativo era allestito 
per la cottura del pane e della porchetta.
Si ballava si cantava si vociava, si ansi-
mava ci si baciava di nascosto, si man-
giava pane tiepido e porchetta calda.
Era una festa vera per Dio! Quest’omino 
gestiva l’unica trattoria del borgo dove 
la moglie cucinava insieme alla suocera 
i funghi, la pasta fatta in casa, la caccia 
presa da suo marito, gli animali da corti-
le che compravano dai vicini.
Vino e pane produzione propria! Un bel 
giorno, pochi anni fa, dalla città arrivò 
un progetto di recupero del paese alla 
vita turistico civile, alla vita sana e cor-
retta, alle regole giuste.
Furono piano, piano, fatti chiudere, la 
bettola, l’osteria dove il venerdì si balla-
va anche, e la trattoria.
Troppo sudice, troppo poco igieniche.
Gli abitanti in poco tempo sparirono, si 
trasferirono; le case vennero vendute a 
una S.P.A. per la creazione di un residen-
ce per le vacanze.
Tutto divenne bellissimo: muri con la 

pietra a vista rifilettata, marciapiedini 
nuovi e piazzette con fontanina, balconi 
senza panni stesi, finestre con ante nuo-
ve, niente più voci per strada, niente più 
persone originarie di quello o di altri luo-
ghi, né cani, né gatti.
Nessuna bettola, nessuna trattoria, nem-
meno un barrettino.
La chiesa chiusa.
Con le auto non si poteva entrare, ma 
fuori c’era un parcheggio a pagamento.
Io ci sono capitato per caso qualche 
mese fa, e vi posso garantire che il luogo 
è splendidamente deserto, senza nessu-
no, senza turisti, senza persone del luogo 
e senza nemmeno un proprietario certo.
Un magnifico silenzio di tomba bella e 
lucida.
Proprio un bel posto, dove marcire con-
tenti della scelta e in santa pace, tra bo-
schi, piccioni torraioli e taccole maledu-
cate.
Intorno però, sparsi qua e là, dei bellissi-
mi presidi per la salvaguardia del fagioli-
no bergonsolo, della cavolella margheri-

ta, del pisello senza buccia: vere leccor-
nie vendute al supermercato a venti euro 
al kilo.
Il presidente di questa società, in pochi 
lo sapevano ma l’omino si, era il signor 
dottor Napoleone.
L’omino alzò la mano e chiese: “Scusate 
l’ardire, signor dottore, ma lei mi ricorda 
un caro amico – tutti lo guardarono stu-
piti – che da anni non vedo più.
Posso avvicinarmi al palco per guardarla 
meglio, ché se lei è chi penso, ho da dirle 
una cosa molto importante”.
Napoleone annui.
Tutti con la testa seguirono i movimen-
ti della piccola figura che rapida arrivò 
proprio sotto il palco.
Poi, veloce come un lampo fece un salto 
e morse Napoleone nella guancia.
Urli…ooh di meraviglia… un parapiglia 
inverosimile si scatenò mentre l’omino, 
portato via a forza gridava: “Ero sicuro! 
Ero sicuro! È carne di maiale, è carne di 
maiale!” 
Ciao a tutti con amore. Carlone 

Igiene alimentare
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Pare anacronistico proporre oggi 
un concorso di poesia dialettale, 
immersi come siamo in un mondo 

globalizzato, nel quale le comunicazioni 
avvengono con mezzi elettronici, impen-
sabili solo qualche decennio fa. 
È l’inevitabile progresso al quale tutti sia-
mo costretti a sottostare. 
Parlare di dialetto può quindi sembra-
re fuori luogo, ma crediamo che così 
non sia: il dialetto siamo noi, è quella 
cosa che ci segue in ogni dove, è il se-
gno distintivo che ci può far dire che 

apparteniamo ad un luogo.
Il dialetto rappresenta le nostre radici, la 
nostra carta d’identità, la nostra apparte-
nenza ad un territorio.
Quello sulle nostre bocche è un dialetto 
molto diverso da quello parlato un seco-
lo fa: la scolarizzazione di massa, la te-
levisione lo hanno cambiato, hanno fatto 
perdere moltissimi termini e modi di dire, 
ciò nonostante è ancora il mezzo più sem-
plice e più veloce per identificare luoghi 
e persone. “Il dialetto – è stato scritto – 
è l’espressione di un popolo, è come un 

abito fatto su misura, è come una spugna 
che assorbe fatti, episodi, luoghi, perso-
ne e che restituisce fatti, episodi, luoghi, 
persone con profilo e identità precisi ma 
soprattutto con un’anima. 
Amare il dialetto, usarlo nel nostro quo-
tidiano, insegnarlo ai nostri figli, significa 
amare noi stessi, significa essere posses-
sori di una grande eredità: l’eredità della 
nostra storia.”
Ecco quindi che, senza arrivare ad ecces-
si deleteri, abbiamo creduto giusto sup-
portare la proposta avanzata dalla Asso-
ciazione Amici dell’Orso, che si muove 
nel solco della ricerca e riproposizione 
della nostra memoria storica, di dare vita 
ad un premio letterario di poesia dialet-
tale.

PREMIO LETTERARIO  
DI POESIA DIALETTALE

Categoria per gli alunni delle scuole
2° premio
Silvia Toniazzini, anni 10, classe V scuola 
primaria, con la poesia “Tempo matto”, 
insegnante Rosella Nasini
1° premio
Elena Ioana Craciun, di anni 10, classe V 
scuola primaria, con la poesia “Stella”, 
insegnante Rosella Nasini

Categoria principale
2° premio
Mariella Terrosi con la poesia “Io che ri-
cordo”
1° premio
Felicina Conti con la poesia “’l mi’ sorbu”

di Niccolò Sensi

Le recenti “tappe della memoria” toc-
cate dal Coro dei Minatori di Santa 
Fiora lo scorso 29 maggio mi danno 

lo spunto per una riflessione in merito 
alla storia e al bagaglio di insegnamenti 
che ci lascia. Ho assistito all’evento da 
un punto di osservazione privilegiato 
(dall’interno, diciamo) e mi sembra giu-
sto far partecipe chi non ha potuto esser-
ci di quanto nel breve giro – Niccioleta, 
Castelnuovo val di Cecina e infine Monte-
catini – è stato detto, ricordato e soprat-
tutto visto.
Come è noto, la storia in questione è 
quella dell’eccidio di 83 minatori del vil-
laggio minerario di Niccioleta: sei il 13 
giugno e settantasette il giorno seguen-
te, in gran parte originari di Santa Fiora 
(venticinque sono gli amici di infanzia 
che Padre Ernesto Balducci ricorderà in 
un suo scritto) e di altri comuni amiatini. 
Un eccidio perpetrato dalle milizie nazi-
fasciste in ritirata per punire i disertori 
e soprattutto i lavoratori che, coscienti 
del valore della loro miniera – a un tem-
po il loro inferno e paradiso – ne avevano 
organizzato la difesa dagli attacchi e dai 
sabotaggi di tedeschi e repubblichini.
A memoria di questa sanguinosa vicenda 

in seguito è stato posto a Castelnuovo, 
proprio presso il “Vallino” dove fu com-
piuta la strage, un cippo che ricorda i 
77 caduti ed il loro sacrificio. Purtroppo 
però l’erba è alta, il terreno impervio e 
franoso; tutto intorno tubi ormai fati-
scenti e il fogliame degli alberi – con il 
– rendono davvero difficile e soprattutto 
sconfortante la visita a questo luogo così 
importante per la nostra piccola grande 
storia. 
Di sicuro non è senza un certo piacere 
che ai piedi della croce – che si staglia 
come unico segno evidente della memo-
ria in mezzo alla desolante incuria at-
torno – abbiamo notato insieme ai fiori 
il vecchio disco dei Minatori (“L’avan-
zamento”) – portato lì da ormai più di 
un anno – che delle mani sconosciute e 
attente hanno sapientemente sigillato 
nel cellophane perché non si bagnasse e 
rovinasse. Ma altrettanto sicuramente ci 
è parso un po’ poco per ricordare que-
gli uomini e quei ragazzi che dettero con 
questo gesto semplice ed insieme estre-
mo anche il loro contributo nel conferire 
un valore speciale all’articolo fondante 
della nostra costituzione, il primo, che 
recita “L’Italia è una Repubblica democra-
tica, fondata sul lavoro”. 
Dispiace allora che l’incuria – indipen-

dentemente dalla fede politica e dai co-
lori delle varie amministrazioni avvicen-
datesi – rischi di offuscare e gettare nel 
dimenticatoio un tale episodio. La tanto 
inseguita memoria condivisa passa an-
che da semplici cure e attenzioni. 

Premio Letterario 
di Poesia Dialettale castellazzarese

Unione Amiatina

Quando l’erba cresce alta sui ricordi

Arcidosso. Parco del pero per un giorno trasformato 
in vero circuito stradale didattico, I bambini impara-
no la strada.

Semproniano. Guerra sul bilancio, per l’opposizione 
irregolarità nei conti.

Castel del Piano. Recite, disegni e buona cucina alle 
elementari con porte aperte.

Il Quadrifoglio e Lo Scoiattolo. Per la prima volta le 
due cooperative presentano insieme il bilancio. Si la-
vora per integrare la gestione, lo dice Anna Camarri.

Santa Fiora. Il sindaco Renzo Verdi annuncia il rego-
lamento urbanistico entro un anno.

Michele Nannetti. Per il consigliere di opposizione 
arcidossino l’unica salvezza è la fusione dei comuni.

Seggiano. Una domenica speciale dedicata a sua 
maestà l’olio. Oroleum.

Piancastagnaio. La comunità si mobilità per l’acqua 
pubblica.

Piancastagnaio. Solidarietà al sindaco Agnorelli da 
molta parte della comunità.

Abbadia San Salvatore. Difficoltà di accesso al 
Centro giovani per un disabile. Si apre il dibattito su 
questo scottante tema.

Referendum. Trionfa il SI anche sull’Amiata.

Castel del Piano. Ricorsi al Tar e lettere dei genitori 
per il possibile accorpamento di due classi al Liceo 
scientifico.

Vasco Badini. Ricordato in consiglio comunale a 
Castel del Piano.

Arcidosso. Si nomina la Commissione sanità.

Marcello Bianchini. Il comune unico come vera so-
luzione…

Riccardo Cavezzini. Vincitore del premio dimlaurea 
indetto dall’Associazione Italia-Cina.

Gloria Pinzuti. Successo per la giovane pianista ba-
denga ai Rinnovati di Siena.

Referendum. Al voto oltre il 70%!!!

Piancastaganio. Si lavora per il campo sintetico da 
tennis.

Abbadia San Salvatore. Il comitato ambientalista 
festeggia per il successo dei referendum.

Selvena. Pericolosa la strada che porta a Monte buo-
no.

Castel del Piano. Il nuovo assessore è Francesca Fera 
e Cinzia Pieraccini avrà una delega speciale per oc-
cuparsi di Montenero.

Castell’Azzara. Lavori alla rete idrica.

Animali selvatici sulle strade. La Polizia stampa un 
opuscolo per capire come comportarsi sulla strada in 
caso di incontri ravvicinati.

Mezzi pubblici. Due corse tagliate, meno pulmann 
per Siena e Grosseto. Sempre più isolati.

Abbadia San Salvatore. Torna l’oratorio per bambini 
con “Sentinelle del mattino”.

Stribugliano. Il caseificio entrerà nella squadra 
Copaim, socio dell’azienda con Fidi Toscana, vecchia 
gestione in liquidazione.

Santa Fiora. Premiati gli studenti del Balducci nel 
concorso “Conosci la tua regione con la statistica”.

Castel del Piano. Donazione e solidarietà. Il sangue 
fa bene ai bambini.
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di Adriano Aloisi

Con l’arrivo della bella stagione e 
l’esplodere del caldo, a Grosseto, 
nonostante le ormai innumerevoli 

bandiere azzurre ricevute, arrivano le 
zanzare, che evidentemente non ricon-
oscono e rispettano i colori. E che zan-
zare! Non ci sono più le anofele, quelle 
portatrici di malaria, ma ci sono le ti-
gri che sempre incazate, aggressive e 
attrezzate, ti bucano anche le gomme 
dell’auto se non sono altro che buone. 
Naturalmente, si dice in città, che per 
il prossimo futuro è previsto l’arrivo 
di quelle leone, elefante, coccodrillo 
e rinoceronte e allora saranno dav-
vero cavoli amari. Nel frattempo, a noi 
poveri vittime di questi terribili suc-
chiatori di sangue non rimane che pren-
dere esempio dai vecchi e tornare a fare 
“l’estatura”, cioè trascorrere l’estate in 
montagna o almeno in collina. Ed è per 
questo motivo che con mia moglie e la 
fedele e dolce Nina: una tenera gattina 
sempre a caccia di coccole e carezze, ci 
siamo trasferiti nella casa di Seggiano: 

nostro paese di origine e al quale siamo 
sinceramente affezionati e depositario 
pertanto, di ricordi e memorie care.
Fiducioso che l’unico comune toscano 
premiato con bandiera verde, almeno 
così si lesse sui giornali l’anno 2010, 
appena trascorso, mi aspettavo di tro-
vare un piccolo gioiello pronto a rice-
vere il turismo estivo o come si diceva 
una volta da queste parti: i villeggianti. 
Questo anche in considerazione che 
con il riconoscimento ad alti livelli 
dell’olio di olivastra seggianese; il recu-
pero di un vecchio frantoio; la creazi-
one di un museo dell’olio e la novità di 
un olivo che vive con le radici sospese 
in aria anzichè interrate, esperimento 
che si dice unico al mondo fortemente 
voluto da studiosi universitari di vasta 
fama, ecco, invece, tre casi che hanno 
particolarmente attirato la mia attenzi-
one e che vado ad illustrare. 
Ai ragazzi del paese è stato “scippato” 
il piccolo campetto una volta correda-
to di porte e reti protettive dove po-
tevano andare a giocare e a dare due 
calci al pallone, oppure, in caso di ne-

cessità, venire utilizzato come area di 
parcheggio. E’ stato adibito a cantiere 
e deposito di materiale quando sono 
iniziati i lavori per la metanizzazione. 
Da oltre due anni è invaso da terra, 
pietre e altro materiale che appare di-
menticato e chissà per quanto tempo lo 
rimarrà ancora. Nel frattempo, i raga-
zzi del paese, non avendo altro luogo 
dove andare, si ritrovano in quello che 
doveva essere, secondo le intenzioni 
dell’amministrazione locale, al parco 
pubblico, ma che ormai di questo non 
ha più alcun aspetto: i vasi di coccio, 
proprio perché di coccio, sono rotti, 
non ci sono più, le ortenzie e altri fiori 
se ne sono andati, altri arredi sono stati 
spostati o danneggiati.
Sulla facciata restaurata del vecchio 
comune è stata riposizionata la grande 
lapide in bronzo che riporta i nomi dei 
quarantotto seggianesi caduti nella 
guerra 1915-18.dove è raffigurata una 
figura femminile che veglia su un sol-
dato caduto. Nella mano destra della 
donna, che certamente nell’intenzione 
dell’artista voleva significare l’Italia ar-

mata, in origine c’era un giavellotto o 
una mazza, ma ora questa non c’è più: 
manca la punta, è stata troncata, nella 
mano della donna c’è rimasto un bas-
tone tanto che questa sembra trasfor-
mata in una “pastora”.
Per finire, è stato sbandierato ai quattro 
venti la novità di un laghetto a Pescina, 
paternità contesa quale alto merito, 
da più amministrazioni. Per curisità 
mi sono recato a vedere dove deve 
nascere questa grande opera della na-
tura, ho parlato con alcuni abitanti del 
posto che mi sono sembrati scettici, 
uno infine mi ha detto: -Ma poi l’acqua 
dove la trovano? Ce la portano con il 
secchio?- In effetti, anche a me, è sem-
brata poca e allora mi è venuta spon-
tanea una domanda: “vuoi vedere che 
questi simpatici e burloni paesani seg-
gianesi famosi per la luna nel pozzo che 
non sono mai stati capaci di catturare 
perche il pozzo è piccolo hanno deciso 
di provare con un laghetto”? Ci sarà più 
acqua, ci sarà certamente più possibil-
ità. Aspettiamo fiduciosi e speriamo, 
non si può mai sapere. 
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Il Seggiano folk guarda lontano

LazzerettiMOBILI

Parco Donatori del Sangue 26
Arcidosso (GR) - tel. 0564 966024 cell. 349 2835650

www.amiatatraslochi.com - info@amiatatraslochi.com

Seggiano: il paese della mia “estatatura”

di FB

M ontenero d’Orcia, Seggiano, Radi-
cofani e per ultimo Castelnuovo 
Val di Cecina il 18 e il 19 giugno.

Il Seggiano Folk, il gruppo folkloristico 
dell’Amiata spopola ed è in un momento 
di grandissimo rilancio.
In poco più di un mese ha girato mezza 
Toscana ed è applaudito e vezzeggiato.
Sarà per la bravura dei coristi, per la 
simpatia e la semplicità del gruppo, sarà 
per la disponibilità sempre piena di tutti 
quanti, sarà per la passione che i compo-
nenti del gruppo mostrano di avere.
Fatto sta che dove vanno e dove suona-
no sono applauditissimi.
Il gruppo è nato a Seggiano alla fine degli 
anni ’70 e sono più di 30 anni che porta 
sulle piazze della Toscana, nelle sagre e 
nelle feste patronali di paese, nei ritrovi e 
nelle celebrazioni di partito, i canti popo-
lari toscani e amiatini: stornelli, serenate 
e romanze che hanno come tematiche ri-
correnti problemi come la guerra, l’emi-
grazione, il ricordo e la nostalgia della 
propria terra, la giovinezza e l’amore.
Il solista (a rotazione) canta accompa-
gnato dalla sola chitarra e gli si accosta il 
coro con le sue terze e quinte voci: ognu-
no, per il suo ruolo di solista, ha scelto 
le canzoni più adatte alla sua voce, ma 
sono tutti canti tramandati da antichi 
cantastorie e con quello spirito vengono 
interpretati e spiegati.
Il Seggiano Folk, precisamente, nacque 
nel 1978, quando alcuni appassionati 
di musica popolare seggianese ebbero i 
primi approcci fra di loro e iniziarono a 
mettere le gambe all’idea di formare un 
gruppo.

Il luogo delle discussioni fu lo storico Bar 
Ceccherini di Seggiano, dove in capo a 
poco tempo fu presa la decisione di ten-
tare quell’avventura.
Rammenta quei tempi, l’attuale Presiden-
te del gruppo, Leonardo Giraldi: “Con la 
passione e l’entusiasmo dell’adolescen-
za – spiega il presidente – si parlava, in 
una sera di mezza estate del ’78, di mu-
sica popolare e della presenza, in Seggia-
no, di un buon numero di cantori capaci 
di esprimere col loro canto, un intero 
mondo paesano.
Una capacità canora diffusa fra molte 
persone, qui da noi.
Ne discutevo soprattutto con Eraldo 
Rossi, che è stato, in seguito, per molti 
anni componente del gruppo e concor-
davamo sul fatto che quel canto traman-
dava un vero e proprio spaccato di vita 
collettiva e un patrimonio canoro che 
sarebbe stato bello non disperdere.
E ci accorgevamo che più la canzone era 
corale, più intenso era l’effetto che ali-
mentava quell’alchimia.
E così decidemmo di fondare il Seggiano 
Folk, che dopo tanti anni è ancora vivo e 
vegeto”.
Il Presidente del Seggiano Folk ricorda 
con commozione i fondatori del gruppo, 
alcuni dei quali scomparsi: Elvio Rossi, 
Giuseppe Rossi, Luigi Mucciarelli, Eraldo 
Rossi, Marino Mucciarelli, Ilario Petri, 
Giovanni Piccini, Angelo Generali e Leo-
nardo Giraldi. “Da allora – spiega Girali 
– dopo più di 30 anni, il gruppo si è rinno-
vato nei coristi, ma continua a proporre 
le stesse canzoni, a portare in giro nelle 
piazze una fetta di storia, di tradizioni, di 
passioni, del nostro territorio”. Il gruppo 
ha al suo attivo anche il primo cd (ed. Gi-

glio Record) con le più belle canzoni che 
fino ad ora aveva dispensato al suo pub-
blico nelle piazze della provincia e non 
solo. Gli attuali componenti del gruppo 
sono: Marino Mucciarelli, Salvatore An-
tonelli, Mauro Ravagni, Renzo Bonelli, 
Angelo Flamini, Adriano Marzocchi, Mau-
ro Casini, Leonardo Giraldi. Le canzoni 
del cd sono 14: Il Minestrone, Due o tre 
stornelli, Il vizio delle donne, Gaetano, La 
Giulia, Tic Ti Tic Ta, La mamma di Rosi-
na, L’uccellino che va, Gli stornelli della 
nonna, La scarpetta di Angiolina, Achille, 
In montagna c’è una rosa, Medley stor-
nelli toscani, Maremma amara.
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Unione AmiatinaDentro o fuori?

La ciclicità della vita

di Davide Acciaroli

Alcuni giorni fa mi sono imbattuto in 
una scena di razzismo su di un bus 
della rete urbana di Bologna, viste 

le cronache quotidiane di questo perio-
do è abbastanza normale sentir parlare 
di razzismo, ma imbattersi in un evento 
preciso palesato di fronte ai propri occhi 
è un po’ più difficile.
Due signori di una certa età, avranno 
avuto una sessantina d’anni, entrando 
sul bus si accorgono che è abbastanza 
affollato da costringerli a stare in piedi, 
un po’ contrariati si accontentano di 
stare nel corridoio centrale appoggiati 
a dei sostegni tubolari. Io ero seduto 
poco distante da loro, quel tanto che mi 
bastava per poterli sentire chiaramente. 
I due dopo un primo momento di silenzio 
e di osservazione dei passeggeri si sof-
fermano a guardare dei ragazzi africani, 
e dopo poco sbottano in due frasi a botta 
e risposta, molto decise: “Ma tu guarda 
quanti ce ne sono, sembra d’esser a casa 
loro, in centro è pieno di questi”. L’altro 
in maniera complice definisce il senso 
del loro dialogo: “Fosse per me, li riman-
derei tutti a mare, e senza barca!”
Il tono non era di quelli troppo rumorosi, 
non avevano interesse ad aprire una dis-

cussione, ma ci tenevano a farsi sentire, 
a trovar un po’ d’approvazione. Uno dei 
due mi guarda e sembra attendere una 
minima forma comunicativa di condivi-
sione, rimane deluso e volge lo sguardo 
altrove e poi rimane in silenzio, forse 
riprende a rimuginare i suoi buoni pro-
positi di pulizia urbana. Il mio viaggio 
in loro compagnia finì poco dopo e non 
ho più avuto occasione di rivederli. La 
città a differenza della vita in paese ha 
questo pregio, i bischeri li puoi anche 
incontrare, ma fortunatamente la vastità 
della presenza umana ti permette di non 
imbattertici spesso. 
Da questo incontro nasce spontanea 
la riflessione sul razzismo e sul risp-
etto delle diversità, ma soprattutto 
in questo preciso momento storico 
sull’accoglienza del diverso. Per quanto 
ci si possa sentir minacciati dalla diver-
sità, capisco la paura che possa nascere 
nelle menti di chi non sa gestire l’identità 
messa a rischio dall’incontro con l’altro, 
ma da questa naturale reazione umana a 
diventare razzisti c’è un passaggio che 
non deve esser privo di una doverosa 
riflessione. Per quanto una persona sia 
diversa da me perché soltanto a pelle ed 
istintivamente ci si deve sentire appagati 
dall’insulto e dalla denigrazione?

Conosco persone diverse, in tutti i sensi, 
e non ho mai smesso di essere ricambia-
to in insegnamenti e in crescita umana ad 
ogni incontro che ho avuto con ciascuna 
di loro. Spesso mi succede di soffermar-
mi sull’aspetto dell’italianità di persone 
che provengono da altre parti del mon-
do. Delle volte sanno parlare benissimo 
l’italiano, hanno educazione e abitudini 
raffinate, sanno stare in compagnia e 
sono affermate, sono un ottimo esem-
pio di integrazione e di affermazione di 
una cittadinanza sostanziale. C’è anche 
chi non ha tutto questo, parla male la 
lingua italiana, non riesce a lavorare op-
pure commette atti di criminalità, ma è 
sempre bene non generalizzare e non 
credere che essere italiano sia indice di 
perfezione, basta pensare alla mafia o a 
tanti casi di criminalità nostrana. 
L’importante è non scadere nella men-
talità stereotipata e nei luoghi comuni 
di bassa cultura, il dentro o fuori che 
ho percepito nel dialogo dei due sul 
bus è questo, noi ci sentiamo minac-
ciati dal diverso, rimandiamolo a mare, 
fuori. Basterebbe solo aprire un po’ la 
mente per accorgersi che l’italiano non 
è solo quello che sa parlare la lingua 
che capiamo meglio, non è solo quello 
che porta abiti occidentali o che ha dei 

tratti somatici simili ai nostri. Le scuole 
sono piene di esempi, ci sono tanti cit-
tadini italiani figli di immigrati che sono 
perfettamente integrati con i compagni 
di classe. Dobbiamo cercare di aprire un 
po’ di più le nostre vedute, perché al di 
là della prima impressione c’è da vedere 
l’altro in un’ottica nuova, senza paura e 
senza chiusure mentali. Questo modo di 
relazionarsi con la diversità è ben chiaro 
anche a chi vive sull’Amiata, meta di 
lavoratori stagionali e dimora di persone 
immigrate che vi si sono stabilite perfet-
tamente.
Le cattive abitudini si possono sostituire 
con delle buone abitudini, basta pensare 
di poterne creare di nuove e più convin-
centi. Eppure ci sono persone che non 
la pensano in questo modo, prese dalle 
loro abitudini e dai loro preconcetti cre-
dono che si possa viver meglio eliminan-
do i problemi invece di risolverli come 
si risolve un problema matematico o di 
logica, ci si ragiona sopra e poi si giunge 
ad una soluzione.
Penso che sia una buona prassi per 
avere una convivenza equilibrata e ris-
pettosa del prossimo, in fin dei conti di 
me stesso, avere relazioni positive rende 
positiva pure la mia vita. 

di Davide Acciaroli

La storia si ripete, e delle volte non 
insegna proprio nulla. Un tempo 
non troppo lontano era toccato agli 

italiani fare gli immigrati, adesso avvie-
ne il contrario, siamo un paese d’arrivo 
e non più di partenza. Un po’ per viverci 
e un po’ per fare tappa prima di andare 
in un altro paese europeo, tipo la Fran-
cia o la Germania, il fenomeno non esime 
ovviamente anche delle zone periferiche 
come l’Amiata, meta di lavoro e di vita. 
Ripensando a questo fenomeno, mi son 
chiesto quello che pensano i migranti al 
momento di prendere il largo verso l’oriz-
zonte del mondo e giungere fino a qui. 
Cosa li spinge a varcare le soglie dell’abi-
tudinario per cercare qualcosa nel nuovo? 
Cosa li spinge a tentare un azzardo e cer-
care una nuova casa per giungere fin qui? 
Penso che occorra ripensare a quello che 
facevano i nostri progenitori, neppure 
tanto tempo fa. Prendevano poche cose, 
un abito buono, una valigia con l’occor-
rente, e via, partire, viaggiare, la voglia di 
rimescolare le carte da gioco della vita 
per dare un futuro alla propria esistenza, 
per dare uno spazio al proprio sogno di 
vita. L’hanno fatto in tanti, l’hanno fatto 
con lo stesso spirito che spinge i migran-
ti del nostro tempo a cercare una condi-
zione migliore. Ricerca di un lavoro, ri-
cerca di una dignità, consolidamento di 
un diritto a vivere una vita degna di es-
sere vissuta. Altre volte, c’è un qualcosa 
di più alto, di più grande, lavorare per la 
propria famiglia, lavorare per dare delle 
cure ad un familiare. Una domanda sorge 
spontanea, chi non lo farebbe? 
Pensare di mettersi nei panni di chi mi 
trovo davanti non è solo un buon modo 

di distrarsi, ma è ancor di più un buon 
esercizio mentale per migliorare la con-
sapevolezza dell’esistenza umana.
Gli italiani che andavano in America ave-
vano gli stessi stimoli che percorrono la 
mente dei tunisini, degli egiziani o di ogni 
altro popolo che popola questa terra e 
che viaggia. 
Negli anni ho avuto modo di incontrare 
tante persone che venivano dall’estero, 
europei, americani, africani, tibetani, 
israeliani e tanti altri. Ho avuto sempre 
tanto interesse per le diversità e per il 
diverso e negli incontri che ho fatto sono 
stato sempre gratificato dal conoscere e 
dal comprendere usanze nuove e lingue 
sconosciute, ma un incontro più di altri 
vale esser raccontato. 
Durante la scorsa estate, mentre ero alla 
guida dell’auto e stavo tornando a casa 
dopo il lavoro, vidi che sul ciglio della 
strada stava camminando un uomo, a 
prima vista mi sembrava un curdo, l’abi-
to arabo, veste e pantalone, m’aveva trat-
to in inganno. Solitamente dalle mie parti 
capita di vedere i curdi che tornano dal 
lavoro mentre rincasano, ma in quell’oc-
casione capii subito che non era uno di 
loro e che la sua dimora non era a pochi 
chilometri. Mi fermai e gli chiesi dove an-
dasse e gli offrii un passaggio. Con mia 
grande sorpresa mi disse che era un af-
gano, durante il viaggio mi spiegò che 
era stato contattato per fare un lavoro a 
Montenero, però una volta arrivato nel 
luogo prefissato non trovò nessuno, e la 
persona con cui aveva preso accordi non 
gli rispondeva più al telefono. In pratica 
era in viaggio per tornare a Siena. Quan-
do sentii che voleva tornare a piedi alla 
sua dimora senese, non ebbi un secondo 
d’esitazione, lo portai alla stazione dei 

treni di Grosseto. La scena più bella fu 
quella del suo saluto. Era un qualcosa di 
universale, sprigionava la sua condizione 
umana con i suoi gesti, prim’ancora che 
con il suo italiano approssimato, sen-
tii dal vivo la consapevolezza della no-
stra appartenenza ad un’unica umanità. 
Questo incontrarsi per caso e darsi una 
mano, m’ha fatto ritornare alla mente le 
valigie di cartone, le navi degli emigrati 
che arrivavano nei porti d’oltre oceano. 
La storia si ripete, adesso accogliamo 
nuovi lavoratori, nuove richieste di spazi 
dove mettere le tende per i propri sogni. 
Non penso che siano ricerche portate 
avanti da un singolo popolo, ma piutto-

sto ricerche portate avanti dall’intera 
umanità. Negli occhi di quel signore afga-
no c’era la stessa voglia di sentirsi uomo 
che animava gli italiani che cinquant’an-
ni fa emigravano dall’Amiata o dalla Ma-
remma, così come da tante altre parti 
della penisola. 
Ho sempre sentito la voglia di incontrare 
il prossimo, chiunque esso sia. Non pen-
so che si possa credere che la bontà ab-
bia una nazionalità. E poterlo capire non 
è un segno di morbidezza rispetto al fe-
nomeno dell’immigrazione, ma l’indica-
tore della maturità umana. Altrimenti la 
storia non insegna, e rischia solo di esser 
dimenticata.
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Un amico in Amazzonia
Sono Padre Nello Ruffaldi missiona-

rio in Amazzonia tra i Popoli Indios 
dal 1971. Sono missionario del PIME 

e appartengo alla diocesi toscana di SO-
VANA-PITIGLIANO-ORBETELLO. In Brasi-
le cercate il Rio delle Amazzoni e andate 
fino alla sua foce. Sulla sponda destra 
troverete la città di Belem dove io risiedo 
e sulla sponda sinistra, a 300 km, trove-
rete la città di Macapà che è la diocesi 
brasiliana a cui appartengo. Dalla città di 
Macapà passa la linea dell’Equatore, al 
centro della terra. Qui abbiamo due sole 
stagioni: la stagione delle grandi piogge 
e la stagione delle piccole piogge (in cui 
piove meno). La prima va da dicembre 
a luglio e poi incomincia la seconda. La 
temperatura oscilla dai 18 ai 33 gradi.
Lavoro dal 1978 con Suor Rebecca delle 
suore di Namur, con due signori, Vilson e 
Artur, che mandano avanti la segreteria 
in Belem anche quando non ci siamo; in 
Macapà abbiamo un’altra segreteria in 
cui lavora Jane; in Oiapoque contiamo 
sul fedele Antonio e sui padri del Verbo 
Divino; nei villaggi di Oiapoque abitano 
con gli indios due missionarie laiche: 
Claudeluci e Elisabeth; possiamo conta-
re sulla collaborazione di una comunità 
cattolica che manda periodicamente 
missionari e missionarie laiche per il la-
voro di Evangelizzazione e per il ministe-
ro della musica. 
A livello di CIMI (Consiglio Indigenista 
Missionario) di cui sono stato il fonda-
tore nella regione, abbiamo circa 30 mis-
sionari, sacerdoti, suore, laici e laiche 
che lavorano tra i popoli indios dell’area 
(un milione e mezzo di km² e circa 30 po-
poli indios). 
La mia vita di missionario è una vita ric-
ca e gratificante da tutti i punti di vista. 
Sono vere le parole di Gesù: “Voi che 
avete lasciato patria, famiglia, averi e mi 
avete seguito, riceverete in tutto il centu-
plo e la vita eterna”. O: “Cercate in primo 
luogo il regno di Dio e tutto il resto sarà 
dato in sovrappiù”.
Ti ringrazio Signore perché mi hai bene-
detto e coperto di consolazioni al tuo 
servizio! 
Molti si chiedono come è la vita del mis-
sionario. La mia è abbastanza diversifica-
ta a causa della missione speciale a cui 
Dio mi ha chiamato. Per darvi un’idea vi 
descriverò come ho passato il mese di 
marzo e come passerò il mese di aprile.
Sono missionario tra i popoli nativi del 
continente che noi chiamiamo indiani o 
indios qui in Brasile. Da 40 anni la mia 
missione si svolge principalmente tra i 
popoli nativi. Ho cominciato nella citta-
dina di Oiapoque, sede di una parrocchia 
grande come la Toscana e la cui popola-
zione di cerca 20.000 persone, quando 
arrivai nel 1971 la metà della popolazio-
ne, era costituita da 4 popoli nativi. 
Dio ha particolarmente benedetto que-
sta missione perché i popoli indios han-
no conquistato i loro diritti a cominciare 
dal diritto alla terra, all’educazione, alla 
salute. Sono organizzati e fieri della loro 
cultura. Per fare un esempio abbiamo 
cominciato con le scuole di alfabetizzaz-
zione nella lingua materna e oggi questi 
popoli hanno 150 maestri con diploma 
e assunti e quasi un centinaio frequen-
tano le università. Oggi gli indios hanno 
conquistato la loro autonomia e sanno 
difendere i loro interessi; hanno le loro 
organizzazzioni e sanno come compor-
tarsi con le autorità civili. Era quello per 
cui ci siamo dati da fare. Oggi la nostra 
missione ha come obbiettivo principale 
la nascita e la crescita della Chiesa Indi-
gena Inculturata. Chiesa indigena vuol 
dire una Chiesa adulta con ministeri, 
catechesi e missionaria. Molti di voi ci 
aiutano attraverso un progetto via PIME 
Onlus a realizzare questo sogno. Inviamo 
missionari che appoggino il nostro lavo-
ro e preparino le persone che lo porte-
ranno avanti.
In marzo abbiamo realizzato un viaggio 
tra le comunità Karipuna e Galibi-Mar-
worno della regione di Oiapoque. Viaggia-
mo lungo fiumi per raggiungere 6 villaggi 
con la barca a motore. Pioggia abbondan-
te che mai ti lascia in questo periodo, fu-
stigando la faccia. Non c’è impermeabile 
che ti difenda. Bagna anche le ossa. 

Però che bella accoglienza nelle comu-
nità Karipuna e Galibi-Marworno, nostri 
amici dal 1971. Dio realizza meraviglie tra 
i catechisti che con entusiasmo prepara-
no i giovani alla celebrazione dell’Euca-
restia e della Cresima. In questa ultima 
visita la finalità era di rinforzare il lavoro 
di questi catechisti/e. Sono persone sem-
plici del loro popolo che si dedicano al 
Vangelo. E che allegria incontrarsi con il 
piccolo gruppo di discepoli e discepole 
che quotidianamente si dedicano alla let-
tura orante e contemplativa della Bibbia 
e che sono appassionati di Gesù e che 
adesso si sentono chiamati a essere mis-
sionari per proclamare la Buona Notizia 
a tutti.
Con l’arrivo delle strade, della televisio-
ne, di internet e dell’energia elettrica, la 
mentalità neoliberale, consumista, in-
dividualista entra nei villaggi e produce 
cambiamenti radicali con l’abbandono 
dei valori tradizionali, vicini al Vangelo. 
In questa situazione catechisti, catechiz-
zandi e discepoli sono segno della pro-
posta e dell’azione di Dio presente nella 
vita del popolo.
Ci sono difficoltà? È logico! Tutto è per-
fetto e bello in queste comunità? È chia-
ro che no! Tuttavia la presenza della gra-
zia è più forte delle difficoltà e ci anima e 
incoraggia a continuare e ad affrontare le 
forze della morte che minacciano la vita 
delle nostre popolazioni.
Sono ritornato il 22 marzo da questo viag-
gio e lo stesso pomeriggio ho percorso 
70 km per partecipare all’inaugurazione 
di una casa che accoglie donne di strada 
che vogliono liberarsi dalla schiavitú del-
la droga e della prostituzione. Ogni gior-
no, quando sto in Belem incontro queste 
donne, che lavorano vicino a casa. Chie-
si a Mons. Carlo Verzelletti, vescovo di 
Castanhal, un terreno per costruire una 
casa per queste donne. Lui ci ha dato il 
terreno con la casa. Una comunità nata 5 
anni fa in San Paolo, “ Missione Belém”, 
che si trova anche in Italia, già accoglie 
queste donne.
Un’altra casa la stiamo costruendo nel-
la diocesi di Belém e già c’è un’altra co-
munità di accoglienza e recupero. Dio ci 
manderà i mezzi. 
Due giorni dopo sono andato nuovamen-
te via terra con la nostra macchina, a 700 
km al sud del Parà. Abbiamo visitato il 
piccolo popolo indio Aikewar con circa 
50 anni di contatto, popolo sofferente 
nel passato e anche oggi, circondato da 
fattorie e progetti minerari. Popolo che 
vede i valori tradizionali minacciati e la 
sua cultura disprezzata. Superò per poco 
l’estinzione fisica ma sta in pericolo di 
essere assorbito dalla società grande, 
perdendo lo specifico della sua cultura. 
Immaginate che nel 1969 erano ridotti a 
39 persone. Oggi sono circa 310. Li co-
nosciamo dal 1976 e, dopo convivenza e 
dialogo, li abbiamo battezzati nel 1985. 
Oltre a questo popolo ne visitiamo altri 
3 nel Sud del Parà.
Poco prima del viaggio all’estremo nord 
del Brasile mi sono incontrato con i ve-
scovi del cosiddetto Regionale della 
CNBB (Conferenza Nazionale dei Vescovi 
del Brasile), che comprende le diocesi 
del Para e Amapà, due stati brasiliani 
che hanno un’estensione di circa 5 volte 
l‘Italia. Come coordinatore del Consiglio 
Missionario Regionale ho presentato la 
proposta di aprire una missione di laici, 
laiche e sacerdoti diocesani nel Mozam-
bico, diocesi di Lichinga, come epres-
sione della vocazione missionaria delle 
nostre chiese. La proposta è stata accet-
tata ma è tutta da costruire e non sarà 
facile. La Chiesa dell’Amazzonia è chia-
mata a dare partendo dalla sua povertà. 
Essere cristiani è essere missionari per-
ché la Chiesa è missionaria per natura. 
Accettare missionari con discernimento, 
organizzare la loro preparazione, trovare 
i mezzi economici, sono sfide che accet-
tiamo con ottimismo. Se Dio chiama ci 
darà i mezzi e le forze.
Oggi, 5 aprile, vi scrivo sull’aereo di ri-
torno da Lima-Perù. Lo sapevate che a 
Lima non piove mai? I tetti sono orizzon-
tali e nelle case dei poveri molto precari, 
perché non servono. A Lima si è svolto 
il IV Simposio Nazionale di Teologia In-

dia il cui tema è stato: “Il sogno di Dio 
nella Creazione”. La teologia india è nata 
32 anni fa e io la seguo dall’inizio. Dopo 
l’apertura del Concilio e del Magistero 
Universale a partire da “Evangelii Nun-
tiandi” di Paolo VI, gli indios cristiani 
hanno sentito la necessità di recuperare 
l’identità indigena prima negata anche 
dalla stessa Chiesa e di ripensarne la 
Teologia a partire dalla ricchezza cultu-
rale del proprio popolo. Mons. Giuseppe 
Maritano, che è stato mio vescovo della 
diocesi di Macapà, presentava questa ve-
rità con questo esempio: guardiamo un 
quadro artistico, con i suoi variati colori, 
luci e ombre; la sua bellezza viene dalla 
varietà. Così è Dio: nessuna cultura può 
esaurirlo, descriverlo; per comprendere 
Dio abbiamo bisogno che ogni popolo, 
ogni cultura ci parli di lui, evidenzi un 
aspetto del suo essere.
Nell’incontro, organizzato dal CELAM 
(Conferenza Episcopale Latinoameri-
cana), che ha invitato teologi e rappre-
sentanti, per un totale di 42 persone 
compresi i vescovi, erano presenti rap-
presentanti della Congregazione della 
Dottrina della Fede. Nel dialogo costante 
delle teologie si spera che si realizzi una 
crescita reciproca.
Al ritorno ci aspetta un incontro della 
regione amazzonica, dall’8 al 10, orga-
nizzato dalla CNBB nazionale sul tema: 
“Catechesi tra gli indios”. Io darò un con-
tributo nel primo giorno presentando 
la realtà che vivono gli indios in Amaz-
zonia e come la catechesi si inserisce in 
questo contesto. La Settimana Santa la 
passeremo nel piccolo villaggio Aikewar 
incoraggiando il gruppo dei discepoli a 
organizzare, dirigere e realizzare la Cele-
brazione della Morte e Resurrezione di 
Cristo Gesù. Siamo sicuri che le celebra-
zioni nei villaggi del sud del Parà saran-
no semplici e molto belle.
In conclusione, la mia vita missionaria è 
molto dinamica, movimentata e diversi-
ficata.
In Belem sono direttore delle edizioni 
Mensageiro.Tra un viaggio e l’altro, aiuto 
l’equipe composta da due persone fis-
se, più Suor Rebecca e me, a mantene-
re aggiornati i nostri lavori: la rivista al 
servizio dei Popoli Indios, Mensageiro; 
un programma radiofonico settimanale 
sulla situazione dei Popoli Indios che è 
trasmesso in tutto il Brasile (Potyrõ); e 
la produzione di documentari sui popoli 
indios e l’Amazzonia. 
In tutta la mia vita ho sentito e sento che 
Lui mi guida e protegge. Negli anni ’70 
era difficile essere missionari tra gli in-
dios: alcuni miei amici hanno dato la vita 
in martirio. La polizia veniva e ti prende-
va dal villaggio. Fortunatamente mai mi 
hanno messo in prigione. Sono caduto 
con l’aereo nella foresta, ho saltato un 
ponte con la motocicletta, ho avuto un 
infarto al ritorno della celebrazione del 
Natale in un piccolo villaggio, ho passato 
notti in mezzo al fiume prigioniero di un 
mare di erbe che lo chiudeva, tra le altre 
vicende. Dio ha sempre mandato il suo 
angelo a guidarmi e a proteggermi.
Per tutto questo solamente posso ringra-
ziare il Buon Dio per manifestarmi il suo 
infinito amore in tanti modi e per darmi 
salute e energia per realizzare la missio-

ne a cui mi chiama.
Qualcuno mi ha chiesto: “Parla di un mo-
mento speciale nella tua missione tra i 
popoli indios!”
“Tempo fa fondammo una cooperativa in 
tutti i villaggi indios per evitare lo sfrut-
tamento e la cattiva influenza dei riven-
ditori che venivano da fuori. Arrivando 
nel villaggio indio, del popolo Karipuna, 
chiamato “Espirito Santo” all’inizio di 
febbraio, detti un’occhiata al quaderno 
della cooperativa. Quasi tutte le famiglie 
erano in debito di qualcosa. Era poco, ma 
era debito. Al pomeriggio io e il dirigente 
della comunità andammo a fare il bagno 
nei campi allagati, vicino al villaggio. 
Il coordinatore della Comunità si chiama 
Adriano. Parlai della Cooperativa. Lui 
aspettò il momento in cui eravamo insie-
me a fare il bagno nel campo allagato da-
vanti a casa; prese coraggio e mi disse: “ 
Padre vorrei spiegare il debito che tutte le 
famiglie hanno. Noi abbiamo celebrato il 
Natale a dicembre e abbiamo letto il Van-
gelo di Luca. Dopo la lettura del Vangelo 
ci siamo chiesti che cosa la Parola di Dio 
volesse dire a noi. Alcune persone parla-
rono, e alla fine qualcuno disse: “Sarà che 
Gesù è realmente nato nel nostro villaggio 
come nacque a Betlemme? Allora uno dis-
se: “Se ogni famiglia non ha il suo campo 
seminato a mandioca, che gli garantirà da 
mangiare e come mantenersi, Gesù non è 
nato nella nostra comunità, perché abbia-
mo fratelli che si trovano in necessità”. 
Allora la comunità si è ricordata delle ve-
dove e degli uomini ammalati o invalidi 
che non potevano avere la garanzia del 
campo seminato.
A partire dalla Parola di Dio la comunità 
decise che avrebbe assicurato a ognuna 
di queste persone il necessario per vivere.
In seguito di questa decisione tutta la 
comunità garantisce un campo seminato 
per ogni persona impossibilitata lavo-
rando in modo comunitario. E non solo 
offrirono il lavoro senza aspettarsi una 
ritribuzione ma facevano raccolta de ge-
neri di prima necessità da lasciare a ogni 
famiglia aiutata. “Per questo”, concluse 
Adriano, non abbiamo avuto tempo di la-
vorare per noi stessi. Ma ormai abbiamo 
finito per cui avremo tempo di produrre la 
nostra farina di mandioca per venderla e 
pagare i nostri debiti”. Amici, io mi sentii 
piccolo e cantai il mio Magnificat, perché 
i poveri ci evangelizzano e capiscono 
tanto bene la Parola di Dio.
Sono esempi come questi che mi fanno 
tanto amare la vita missionaria e me la 
fanno vivere come un dono di Dio e un 
regalo delle persone che Lui mette sul 
nostro cammino.

Padre Nello Ruffaldi
missionario in Amazzonia

Aforisma 
del mese
L o scopo del lavoro è quello di 

guadagnarsi il tempo libero.

Aristotele
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Siamo Marco e Rosa, i genitori di Mi-

chele, un bambino di quasi 9 anni 
con un disturbo della comunicazio-

ne, che frequenta la seconda elementare 
dell’Istituto Comprensivo di Roccastra-
da. È un bambino molto intelligente, 
impara con facilità, sa leggere e scrive-
re quasi come i suoi coetanei, conosce 
i numeri fino a 100, sa fare piccoli ope-
razioni di matematica e soprattutto ha 
una logica che tante volte ci lascia senza 
parole. Sa usare anche il computer, ma 
la cosa che in assoluto adora è l’acqua. 
Quest’anno il professor Giomi, direttore 
del Consorzio Nuoto Grosseto al quale ci 
eravamo rivolti per un corso, ci ha sug-
gerito di far fare a nostro figlio nuoto con 
tutta la classe. L’idea è stata accettata 
con euforia, non solo da noi genitori, ma 
anche dagli insegnanti. Quindi tutta la 
classe, accompagnata dalle maestre, una 
volta al mese, si è recata a Grosseto per 
fare acquaticità con il pulmino messo a 
disposizione gratuitamente dal Comune 
di Roccastrada. L’esperienza è stata un 
successo non solo per Michele ma anche 
per tutti gli altri bambini. È stato un mo-
mento di aggregazione e divertimento 
in libertà, fuori dagli schemi della clas-
se; qualche bambino era la prima volta 
che vedeva una piscina mentre altri, pur 
andando al mare, non sapevano nuota-
re. Michele ha dato il massimo di sé: lui, 
amante dell’acqua, si è scatenato! Ha im-
parato ad andare sott’acqua, a saltare da 
un tappeto all’altro, a correrci sopra per 
poi tuffarsi nell’acqua. Un’esperienza 
fantastica, se si pensa anche ai benefici 

(comunicazione, socializzazione) che ne 
ha tratto Michele rapportandosi con gli 
altri bambini in un contesto per lui pia-
cevole. L’ultimo giorno di piscina è stato 
meraviglioso: sono stati invitati i genito-
ri, quasi tutti presenti, con nonni e amici 
al seguito. Tutti, da dietro i vetri, erano 
presi a fotografare o filmare i propri par-
goli, ed è stata una sorpresa anche loro 
vedere i propri bambini che nuotavano, 
si tuffavano, facevano lo scivolo, la corsa 
sui tappeti, senza timore. 
Volevamo ringraziare tutti coloro che 
hanno fatto sì che questo progetto venis-
se portato a termine. La Preside dell’Isti-
tuto comprensivo di  Roccastrada, prof.
ssa Loretta Borri, le maestre Ermanna, 
Patrizia e Simonetta che si sono dimo-
strate entusiaste sin da subito, le ragaz-
ze della segreteria, il Comune di Rocca-
strada per aver messo gratuitamente a 
disposizione il pulmino, gli autisti che 
hanno accompagnato i bambini a Gros-
seto e gli istruttori di nuoto. Un ringra-
ziamento particolare al professor Giomi, 
per aver creduto nelle capacità natatorie 
di Michele, per la sua disponibilità al dia-
logo con noi genitori e per aver coordi-
nato il tutto. 
Ci tenevamo a precisare che il progetto, 
nonostante i tagli, è stato realizzato gra-
tuitamente, senza esborso da parte delle 
famiglie. Consapevoli delle difficoltà a 
cui si va incontro, ma forti del succes-
so ottenuto l’anno appena concluso, ci 
piacerebbe ripetere l’esperienza anche il 
durante l’anno scolastico 2011-2012.
Marco e Rosa, due genitori speranzosi.

Via Dante Alighieri, 10
Castel del Piano - GR -
tel. 0564 1962055 fax 0564 1962054
casapa@casapa.it

I vostri valori sono i nostri lavori
Agenzia Integrata UNIPOL

NUOVA 
SEDE

Produzione artigianale mobili su misura
Via Colombo 10/12 Grosseto Tel. 0564 23217

Laboratorio: Loc. Poggione Sasso d’Ombrone Tel. 0564 990584
pierpaolo.cherubini@tiscalinet.it

METALLICA TORTELLI
LAVORAZIONE FERRO 

SERRAMENTI ALLUMINIO

Zona Artigianale Fonte Spilli
Tel. e Fax 0564-953283 Cell. 335-5732224

58037 Santa Fiora (GR)

Loc. Le Pergole 62 – Arcidosso (GR)
Tel. 0564 964907   347 2793876
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Unione Amiatina

La nuova bottega di Casa Corsini
è antica come le sue ricette

Forno, Pasticceria, Enoteca & Cucina
Corso Nasini, 46 – Casteldelpiano – Monte Amiata (Grosseto)

La Natura del Monte Amiata.
L’Arte di CorsiniL’
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L’angolo della lettura

di Adriano Aloisi

Insieme con i miei tre fratellini me ne sta-
vo nel nido, assistito con amore da bab-
bo e mamma merla che non ci facevano 

mancare affetto, allegria, e per cibo tanti 
piccoli vermi, semi e insetti. Tutto proce-
deva bene: lentamente stavamo mettendo 
piume  e penne robuste sulle ali e faceva-
mo ogni tanto, invitati e stimolati dai no-
stri genitori, esercizi e prove di volo, quan-
do, un triste e nefasto giorno fece capolino 
all’orlo del nido, che a noi sembrava ben 
nascosto dentro una siepe, la testa di un 
serpentello.
Dagli schiamazzi e dalle grida della mam-
ma capimmo che una grave disgrazia e un 
imminente pericolo si stava insinuando 
nel nostro tran tram familiare. Io e altri 
due fratellini un pochino più avanti nella 
crescita saltammo fuori dal nido, mentre il 
mio fratellino più in ritardo, ancora implu-
me, rimase impietrito dal terrore per quei 
due occhi che lo stavano fissando e non 
poté far altro che appiattirsi al fondo. Fu 
così che con mossa fulminea la testa del 
serpente si proiettò su di lui e vidi perciò 
scomparire fra le fauci di quella brutta 
bestiaccia il cacanidolo1 della nidiata. Nel 
frattempo era arrivato anche il babbo che 
coraggiosamente si lanciava contro il ser-
pente fin quasi a colpirlo, ma, questi ormai 
aveva raggiunto il suo scopo e con tutta 
tranquillità si portava dove la siepe era più 
fitta per gustarsi in pace il suo lauto pasto.
Frattanto, noi sopravvissuti della famiglia 
ci chiamammo e ci ritrovammo ai piedi 
della siepe, cercando di farci coraggio a 
vicenda, consigliandoci su dove andare a 
passare la notte che, intanto, si stava av-
vicinando.
Per quanto riguarda il nido, era impensa-
bile tornarci dopo quello che era succes-
so: sarebbe stato troppo pericoloso e im-
prudente. Fu deciso quindi di aspettare il 
ritorno del babbo che, nel frattempo, era 

1. Il più piccolo della nidiata (toscanismo)

andato alla ricerca di una sistemazione 
provvisoria per la notte.
Mentre si stava così aspettando, passò di lì 
un ragazzo che, visti noi deboli e ancora in-
certi nel volo piccoli merli, si mise a rincor-
rerci e fu così che mi raggiunse e mi prese 
con una mano. Che paura, quella mano 
che mi stringeva! Mi pareva di soffocare, 
non potevo respirare, mi batteva forte for-
te il cuore, cercavo di dare delle beccate a 
quella morsa che mi teneva, e, che non si 
voleva aprire; capivo che non voleva farmi 
del male, ma volevo la mia mamma. 
Quel ragazzo, avvicinando la mia testolina 
alla sua bocca, mi parlava, ma non capivo 
il suo linguaggio e le sue parole. Chiuso 
dentro quella mano, pensandoci bene, non 
stavo male, stavo al calduccio e la stretta 
era affettuosa, soltanto che mi stavo al-
lontanando dal luogo nel quale ero nato e 
dove avevo conosciuto i miei primi affetti. 
Giunti alla casa del mio nuovo tutore, fui 
messo in una piccola, ma pulita gabbia, mi 
fu dato da mangiare e da bere, e, siccome 
mi ostinavo a fare il duro, quel nuovo “bab-
bo” mi prendeva in mano e, aprendomi il 
becco, mi costringeva ad ingoiare piccole 

briciole di pane inzuppate nel latte, mo-
sche e altri insetti che lui cacciava per me; 
mi costringeva, insomma, a mangiare per 
impedirmi di morire di fame.
Ormai molti giorni, anzi molti mesi sono 
passati da quella tragica sera; non ho più 
visto né i miei genitori né i miei fratelli, 
non ho più saputo niente del loro desti-
no.  Io continuo a vivere nella mia gabbia 
ottimamente assistito e curato dal mio 
nuovo genitore che non mi fa mancare 
nulla. Sono diventato adulto, il mio becco 
ha preso una vivace tonalità gialla, e dalla 
mia gola escono suoni e vocalizzi che atti-
rano l’attenzione e suscitano gioia in tutti 
gli abitanti della casa, durante il giorno mi 
mettono fuori, in terrazza, vedo tanti uc-
celli miei simili volteggiare nell’aria. Quan-
do qualcuno di questi passa più vicino alla 
mia gabbia cerco di attirarne l’attenzione, 
vorrei chiedergli della mia famiglia, mi pia-
cerebbe che fossero avvisati e magari po-
terli rivedere; ma non si avvicinano più di 

tanto: questa gabbia fa paura a tutti.
Riflettendo bene su tutto quello che mi cir-
conda io non sto male, non mi fanno man-
care niente; quando il sole è troppo forte 
mi coprono la gabbia, mentre d’inverno 
quando fa freddo e tutto il mondo si copre 
di bianco, mi tengono in casa al calduccio. 
– Chissà dove saranno i miei familiari? 
Quasi sicuramente staranno combatten-
do con i morsi della fame e del freddo: 
capiterà loro anche di andare a dormire 
a stomaco vuoto e con tanta paura, ma 
hanno ciò che manca a me, hanno ciò 
che io bramo, hanno ciò che non potrò 
più avere, hanno il cielo a portata d’ali, 
hanno l’amore dei loro simili, il loro canto 
è gioioso, hanno la libertà: quella che io 
non ho avuto il tempo di assaporare e del-
la quale non si può calcolare né il prezzo 
né il valore. Il mio canto è triste, è senza 
libertà, la mia vita è senza voli, non potrò 
mai gustarne il piacere e mi sarà sempre 
negato l’amore dei miei simili –.

Il merlo


